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La
associata al latto è l'alimento più gradevole ed il più raccomandato
per i bambini, sopratutto all’epoca dello slattamento o durante il
periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la
buona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea cosi
micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda.
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FILATI PER LAVORI A MANO ED A MACCHINA DA L. 9 a 14 il Kg.mo
e filato preparato con metodo speciale per prevenire le congelazioni.
Grigia iarda - Grigio e miste diverse - SI spcdlsconn anche piccete quantità a mezzo pacco postale
CAMPIONI FILATI GRATIS A RICHIESTA
| scrivere [L©©[1I>J ©AL EIPWJ ° IFEKKìARA
1 DOMANDARE CATALOGO I...............—ICTCZ
CHIEDETE IN TUTTE LE FARMACIE
COMPRESSE DI
USINE? DO RHOIIE - PARIS.
FORCOLA DELL' ASPIRINA
Il tubetto da 20 conpresso di 0,5 or., Lire 1.50
Deposito Generale: Gas’. A. LAPEYKK
U P wrrr.AMn . V:. C.K - Wrt 37 ■ im.AgO.
TRANSATLANTICA ITALIANA
FIORI della RIVIERA
La Casa Produttrice Esportatrice
ENRICO NOTARI * Ventimiglia
spedisce franto di porto, dietro cartolina vaglia da L. 6 - IO 15 - 20.
Cestino, composto di un boH’aoBortlmouto di fiori della sta-
gione, adatto per regoli, per decorazione d'appartamenti, ccc.
Un cuore ferito
Rom. di Johan BOJER
Una Lira.
Vaglia agli edit. Treves, Milano.
La vera FLOREL0NE
Tintura Ingloso dello caplgllaturo eleganti
Reatituifloo ai «apolli grigi il colora primitivo
della giorontù, rinvigorisco la vitalità, il cro-
seimento o la bellezza laminosa. Aglaco gra-
dato mento o non fallisca mai, non macchia la
pelle, od ò facile FappUcazion».
Bottiglia Uro 3 (per posta Lire a,eoi.
Farm. dolDott. BOUGIO,Via BerthotUt, 14.
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE — Capitate L. 3o.CM.OC7
Emesso e versato L. 10.000.000 &
SERVIZIO CELERE POSTALE
fra l'ITALIA e le AMERICHE
coi pxcoaoAn
DANTEALIGHIERIeGIUSEPPEVERDI
I più grandi della Marina Italiana.
(Dislocamento 16.000 Tonnellate - Velocità 18 miglia)
Nuovissimi, entrati in servizio questo anno.
TRAVERSATA DELL’ATLANTICO IN 9 GIORNI
Trattamento e Servizio di Lusso Tipo Grand Hotel
Viaggi alternati coi rinomati Piroscafi
CAVOUFa e GARIBALDI
« ■-•-*=» Telegrafo Marconi ultrapotente r - '
Per informar oni sulle partenze o uer l’iequisto d i bfffllcftidl
passaggio; rivolgersi af seguenti Uflici della Società nel Ucgno:
Flrcnzo : Via Porta Roma, IL - Genova: alla Sc io della So-
cietà, Via Balbi, -IO. -Milano: Galleria Vitt. Eman,, angolo
Piatta della Scala. - Torino: Piazza Paleocapa. ar.gala via
XX Settembre. - Roma : Picz. a Barbfri-.i, 11. -Ifcpòll: Via
Guglielmo San felice,^. Monslna: Via Vincenzo d’Arztor e, l'J.
 Palermo: Piatta Marina, 1-5.
/MEDIANTE L’ I N 5 U P B R A B ile rimedio Di fama mondiale
DENTIFRICI
La sua gioia ' ara immensa
se, aprendo il suo pacco, egli
ci trova la meravigliosa cosa
che desidera, un
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PASTA E LIQUIDO
TROVARSI OVUNQUE
S • / - rncfcilità. dei pesanti colossi d’ac-
,—y *J. \---------"?■ ---------1 ciaio dell’Artiglieria Italiana è assi-
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<•',•;£, i 1 che sulla fronte si rivelano degne
della loro fama.
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88.n settimana della Guerra d’Italia
•Ittur.i de! soninwrjbile au-triacn l C . li «oainier-ibile riparato, subito dopo il varo, prende ii Limo: Durante i la
• GO ;
ti sai ma scafa per accedere ad un o^ervalorio. I bersaglieri stilano di, corsa davanti al loro generale c agli uiìiciali inglesi. — Distribuzione di ricompense al
loia' militate alla . . . brigata bersaglieri, in presenza della .Missione militare inglese.— Le nostre truppe a Salonicco: Sulla banchina: Sbarco di truppe del Genio:
■ 1 ■■-‘a \v a. Geiómeal comandante delle truppe italiane 1 etitti di Roreto; II ministro della guerra francese e i generali Sarrail e Delitti di Roreto osservano i ti»-
dell artiglieria italiana t.j ine.). Armi e munizioni m Italia (dis. di G. Palanti). Il sommergibile ■ LTC12 ■, giù appartenente alla marina austriaca, da oggi d
parte ! nostro silurante. — Nel secondo anniversario del terremoto della Mai sica (5 ine.). — La vittoriosa battaglia di Zuara (5 ine.). — 11 pittore' Lui/.
Conconi. Il dt no l ilzi. Caduti combattendo per la I atna (ao ritratti). —Torpediniere in un porto di guerra in Francia. — Veduta di Verdun dal pf/’nL
di Rue di' Li Rivière. — Cannone ad aria compressa sulla fronte della Somme.
. testo: Intcrme.’.’i, del Nobikimo Dal fronte: retrovie, baracche e trincee, di Antonio Baldini. — Diario della guerra d’Italia. — Due di:
Alfredo Baccelli. — Il fortunoso Egitto, di Renato La Valle.
Duo ocambi di vocale.
Caratteristiche
del problema indiano sono : a) la mossa crìtica,
colla quale un pezzo è ritirato al di là della casa
sulla quale verrà coperto; Zi) la mossa dì inter-
ferenza ; c) la mossa di scoperta. Queste caratte-
ristiche mancano al N. 2499.
Alain C. White. 100 Chcss Problema by Wil-
liam Meredith (t8S5-i9a3). Stroud. The Chess
Amateur. 1916.
È un magnifico volume di 214 pagine, rilegato
in tela e illustrato da parecchie fotografie. I cento
problemi del celebre compositore americano sono
commentati da cento soci del Good Companion
Chcss Problem Club di Filadelfia.
A. C. White parla, nell'introduzione, della vita
di W. Mereditb, e Otto Wurzburg ci dà un breve
□a succoso studio sintetico dell’arte di questo
autore. In appendice il problemista fiume esamina
acutamente l’azione spiegata dal Re bianco nei
problemi di Mereditb.
II volume distribuito con signorile larghezza dal
signor White ai suoi amici, come dono di Natale,
può essere acquistato presso l’Amministrazione di
v The Chess Amateur » Stroud, Inghilterra.
ai Guerra'.
Ligio Oltobuoni, Giampietro Viganotti,
Segre, G. Huss\ (tranne il N. 3499), Di-
	a	
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tenente. Ressati, Marcello Gatti, Bonuldo Crolla-
laura. Riccardo Zampicri, Bruno Bassi, Gino Gi-
nori, Etisia Ara (tranne il N. 2499), Filippo Cerri.
Ranella, Adelindo Zanaboui, Francesco Mor-
chi più utile a'1 mondo?
Per me, vi dico tondo
che un secondo *******
assai lo pregio e stimo,
ma preferisco il primo,
che fa il terrea ********
li L ai.eo. c-1 tratto, dà. se. m. in duo m:
11 ih anco, od tratt
IDROLITINA
<14 e:
ACQUA DA TAVOLA
.¥. 24P5. .IL
con l’uso della
Porri.)
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
dell'Illustrazione Italiana, in Milano, via
Lanzone, 18.
KI-COR-DAHZA.
SCIARADA :
CON-CERTO.
<j.v* Per quanto ricruarda i priuoc-hi, eccetto p"»r irli scacchi,
Indirizzare a Seziono Gluoohl dell’Uluctrazlono
Italiana, Via Palermo, 12.
LIRE 1.25 ogni scatola per IO litri
A. GAZZONI a C., Bologna
Nel suo nuovo libro II
Leone dì San Marco,
L. Metta dimostra anco-
ra una volta le ricche dati
ROMANZO STORICO
D’AVVENTURE
DJ
LUIGI MOTTA
Sp legazione dei Giuochi del 1Y. 3:
SCARTO :
PIRATERIA — PRATERIA.
Cambio di consonante:
Nel Concorso del a Brisbane Courier » in cui il
primo premio fu vinto dal problema di Westbury
N. 25o6, ii secondo premio fu attribuito a! problema
del dott. J. J. O’ Keefe, da noi pubblicato il 27
agosto 1916 sotto il N. 2467.
1 A h2. g3-g4; 2 Cgl, li (14;
3 Txb4 se. la.
OLIO
"Gran Frenilo: Genera 1914, S. Francisco Cai. 1915
(DIGESTIONE PERFETTA
’ con 1 uso della
TINTURA ACQUOSA ASSENZIO
MANTOVANI
=- VENEZIA =
losuperaLIle rlcedlo contro tutti 1 distorti di stonaco
TRE SECOLI DI SUCCESSO
Aperitivo o digestivo lenza
rivali, prcndcil tela o con
Bitter, Vermouth, Americano
ATTENTI ALLE liOMEP.CSE
CONTRAFFAZIOIÌI
Il Leone
di
§an Marco
d'avventure che gli ban
valso larga popolari
frali pubblico giovani!
SEDE DI MILANO - via Tomaso Grossi, N. 1
riceve sin d’ora
Ecigoto lempro LI vero Antro '■?
Mantovani In bottiglie brsvct- *
iato o col marchio di fabbrica
di WJJ.LF-j PAUL
Quattro Lire
PMTfflOHl al NUOVO PRESTITO CONSOLIDATO 5 0|0.
Sulle SOMME VERSATE corrisponde l’inte-
resse 5 °.‘o dal giorno del versamento all’aper-
tura della sottoscrizione.
| f "U®
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
PRESSO TUTTI I PROFUMIERI DEL REGNO
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C., di Milano.
URODONAL
pulisce il RENE
e lava tutto
l’organismo
artritici saranno artritici. Perciò fin dall’età
Comunicazioni
all’Accademia delle Scienze di
Pa> igi ( 14 Dicembre 1908)
Comunicazione
dell'Accademia di Mt diciiia di
Parigi (io Novembre 190S)
Etaùiisaocients Chatsiilo, 25, via Casta! Matrona. Milana
« Affetto da grave cistite acuta ricorsi
al PAGÉOL con esito veramente sor-
prendente», _ „
< Ebbi la fortuna di csperimcntare il
si semplici od associate, ottenendone
Preparato da
J. L. CHATELA1N
già Capo di Laboratorio
c già Interno
degli Ospedali di
Parigi
Esigete sempre
l'URODONAL


Tutti i figli di
più giovane devono prendere l’URODONAL che modifica il
loroorganismoefa loro evitare gli inconvenienti dell’uricemia.
GIUDIZIO DEL COMM. DE GIOVANNI:
« Sono incoraggiato dai fatti da me constatati a prescrivere l’URODONAL nelle
condizioni morbose (gotta, uricemia, obesità, artritismo) ed a raccomandarlo ai colleglli ».
Estratto dalla Monografia “L’uricemia c l’URODONAL,, del Prof. Comm. A. DE GIOVANNI,
Senatore del Regno, Direttore della Clinica Medica della Regia Università di PADOVA.
Il flacone franco L. 7,80. Non trovando l’URODONAL nella vostra farmacia rivolgetevi
direttamente agfìEtabllssements Cbatelaln, 26, Via Castel Morrone. Milano.
ivi Invio gratuito dell'Opuscolo della Biblioteca dell’ Urodonal.
rieduca l’Intestano
Diffidate
degli stitici
Lo stitico é cattivo, invidioso, ge'oso, sospettoso, collerico. Non ha amici, é arenato
negli affari. L’uomo che f < uso del JUBOL è felice, il suo viso gioviale e il riflesso di una
buona saluta fisica e murala; é un essere sano, il suo buon umore, la sua reputazione di
buon compagnone e di uomo dibbene, gli attirano h simpali i di tutti e la siimi ceneraio;
riesce nella vita e tutti hanno fiducia in lui e nel suo destino. Ma lo stitico (e fa’ti «limo
degli STITUI INCOSCIENTI imperocché, come lo rivelano i raggi X, il nostro intestino
contiene sempre delle materie STAGNANTI) lo stitico può trasformare la sua vita, ritro-
vare la gioia di vivere, la salute e la felicità jubolizzandosi l’intestino.
GIUDIZI DEI MEDICI:
« In omaggio alla verità debbo dichiara-e ebe lo specifico JUBOL mi diei
risultati in casi dì atonia gastro-enterica tanto da rimetter alh
funzioni del tubo digerente. Ne ho fatto uso anche in casi di
quindi autointossicazioni, ottenendone sempre, ottimi vantaggi
a 11 JUBOL corrispr.se bene in un caso di stitichezza cronica
da enterocolite, cd in un terzo di stitichezza da più di un ano
La teatofa franco L. 5,75. Naa trovando il JUBOL eef.’a vostra fan
direttamsnk a^ì EtabHssscicnts Chatelalo, 26, Via Castel Morrone. Milano
Opuscolo e scatoletta campione gratis a rifhxvta-
Pagéol
ripara la Vescica
Scoli
Cistiti
Prostratiti
Malattie del-
la Vescica
e del Rene
Guarisce pre-
sto e radicai-
mente
Sopprime! do-
lori della min-
zione
Evita tutte le
complicazioni
lo sono il PA GEOL che rimette a nuovo tutte le
vesciche, guarisce le cistiti, le pieliti, le prostratiti.
— Siete costretto a levarvi di notte? Avete debolezza vescìcole?
Il PAGÉOL decongestiona c ringiovanisce i tessuti delle vie urinario,che
rimette del tutto a nuovo uccidendo tutti i microbi chejri si sono fissati.
GIUDIZI DEI MEDICI:
| «Ho esperitnentato il PAGÉOL nella
[ cistite e nel cacarro delta vescica c mi è
stato di grande efficacia a differenza di ogni
| altro preparato., p. , „,lt_ , [.dzzj
La scatola franco L. 11,75. Non trovando il PAGÉOL orila vo;!ra farmacia rivolgetevi
direttamente ajti Etabllsssnients Cliatelaln, 25 Via Casto! Morrono, Milano
Letteratura gratuita a richiesta.
' Globéol
realizza Io trasfusione del Sangue
Debole zza
Colorito pallido
Sur mena g e
Convalescenza
Anemici
Nevrastenici
Globeolijjàtevi
GIUDIZI DEI MEDICI ;
ilio chilLi Comunicazione Scientifica sul Gl.OBLf
v. Prof. Dote FEDERICO LOMBAHU. ’.Ld.u. Lh
il C.LOIJIJ >1, j»
(ìS
L’ I L L|U STRAZIO NE ITALIANA
CiCPlAUCPA
te;
ere
Siro linaRochì
nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici,
tosse convulsiva, scrofola, influenza, ^5»
Chi deve prendere la Sirolina “Roche”?
Tutti coloro che cono predisposti a prendere raffreddori.
essendo più facile evitare le, malattie che guarirle.
Tutti coloro che soffrono di tosse c di raucedine
I bambini scrofolosi che soffrono di enfiagione delle glan-
dolo, di catarri degli occhi c del naso, ecc.
I bambini ammalati di tosse Convulsiva, perchè la Sirolina
calma prontamente gii accessi dolorosi
Gli asmatici, le cui sofferenze sono d! molto mitigato
I tubercolotici c gli ammalati d'influenza
Ip'P-tf tenie rimedio '
piA'edtCj
uMelc.rdZh,.. rìf-r.h i
P'-guc-jUre 5. al flacone
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIA N A.
INTERMEZZI.
La nota di Wilson. - La pace senza alleanze. -
Bernard Siimi’ contro i medici. - Luigi Conconi.
Wilson riparla di pace. Questa parola mi
pare si augusta e solenne, che mi fa pena
vederla sulla bocca di tutti. Da qualche set-
timana non c’è « neutro », grande o piccolo,
che non se ne gargarizzi la gola. La pace
è diventata un discorso da farmacia, un pet-
tegolezzo che dilaga in tutti i paesi dove non
ci sono trincee. E curioso l’atteggiamento da
maestri di scuola che alcuni governi neutrali
hanno assunto. Parlano addolorati non per il
sangue che si sparge, per le miserie che si
soffrono, per le tristezze che si vedono, ma per
l’offesa personale che, prendendo le armi,
abbiamo inilitto a loro che stanno comodi e
tiepidi alla cuccia. Tale offesa è cosi grande,
e li acciglia così che essi non si curano più
di distinguere tra chi la guerra ha voluto e
chi l’ha subita; questo è un problema secon-
dario che non li riguarda. Ma non è possibile
parlare di questa guerra e della pace futura,
senza essere in contatto diretto, quasi spa-
smodico con i fatti. Questa tragedia non va
contemplata col telescopio. Quando si sta sulle
generali, si fa dell’accademia.
Nella nota recente Wilson fa qualche passo di
più verso la realtà; ma si guarda bene dal
toccarla : che sa che scotta. Parla della indi-
pendenza dei popoli, del diritto che hanno a
governarsi come vogliono; e, per esemplificare,
tocca della Polonia, perchè può farlo senza
pericolo. Tanto la Germania che la Russia
hanno dichiarato che il regno di Polonia ha
da risorgere. Wilson non precisando nulla,
può parere d'accordo tanto con Berlino che
con Pietrogrado. La sua imparzialità è quella
d'un giudice che tra le recriminazioni di due
litiganti si tura le orecchie. E il giudizio che
pronunzia pare il responso d’un oracolo, tanto
è ingegnoso ma ambiguo; un indovinello per
le veglie d’inverno accanto al focolare.
Wilson invoca una pace tenace, infrangibile,
resistente alle intemperie. Perciò non vuole
alleanze tra i popoli. Pace senza amicizie;
pace fatta di solitudini egoistiche. Ah che
bella pace, fondata sull’odio, sul sospetto,
sulla diffidenza! I più forti potranno gridare
ai più deboli: «Statevene soli, senza difesa,
senza protezione, cosi, quando avremo appe-
tito, vi potremo mangiare senza disturbo!»
Sì, è vero, ci sarà una tremenda forza in-
ternazionale che impedirà che le guerre scop-
pino! Quando la Germania vorrà saltare ad-
dosso alla Francia, la Pubblica Sicurezza del
mondo manderà quattro uomini e un ca-
porale a mettere in contravvenzione Gu-
glielmo IL
Allegria ! Stia tranquillo Wilson ; gli Stati
Uniti esportano tante cose; ma la pace non
la potranno gettare sul mercato del mondo.
La pace non si imballa, non si spedisce; ma si
conquista vincendo. Altro che note, baionette!
La compagnia del teatro Manzoni, diretta
da Marco Praga, metterà in scena tra qual-
che giorno The doctors dilemma, una tra le
più interessanti commedie di Bernard Shaw.
Agostino Hamon, il suo apologista francese,
ha chiamato lo Shaw il Molière del nostro
secolo, forse perchè in The doctors dilemma
ha ripreso un motivo molieresco: Io scherno
dei medici e della medicina. Il Molière, alla
ribalta, era feroce con Diafoirus e con Pur-
gon ; ma, al primo flusso di sangue dal naso,
mandava a chiamare e Purgon e Diafoirus.
Ignoro come si comporti Bernard Shaw
quando è ammalato; non mi meraviglierei
se, contraddicente come è sempre, contrad-
dicesse anche sè stesso e le teorie che bandisce.
Il dilemma del dottore è scoppiato nel '96
senza produrre grandi effetti: i malati non
sono stati meglio, i dottori non sono stati
peggio, e la chirurgia, contro la quale la bel-
lissima commedia si scaglia, non è morta.
Anzi ora, alla fronte e negli ospedali, essa
attenua più dolori, salva più vite, ricostrui-
sce più uomini, che non abbia fatto Bernard
Shaw con tutta la sua opera passata, e con
la sua attuale biliosa germanofilia.
La battaglia contro il chirurgo non è solo
combattuta nella commedia, ma anche in una :
lunga spassosa prefazione che alla commedia j
e premessa. In questa prefazione il polemista i
dichiara prima di tutto: «Non è colpa dei >
nostri dottori, se il servizio medico della co- j
munita, come e ora organizzato, è una as-
surdità micidiale». La colpa è delia società ;
che ^1 chirutgo ha concesso un interesse pe-
cuniario se vi taglia la gamba, e nello stesso
tempo gli ha permesso di decidere se ha da
tagliarcela o no. Si dice, aggiunge lo Shaw,
che si tratta di operazioni necessarie. Ma può
esser necessario talvolta anche impiccare un
uomo o buttar giù una casa. In questi casi,
però, chi giudica dello strangolare e dell ab-
battere non è nò il boia nè il demolitore ; al-
trimenti non ci sarebbero più nè un collo
sulle spalle, nè una casa in piedi.
L’ammalato moderno giace inerme nelle
mani e nell’arbitrio dei medici. E non si parli
di onore e di coscienza. I medici hanno tanto
onore e tanta coscienza quanto gli uomini di
altre classi : nè più, nè meno. Ma quale altro
uomo può pretendere d* essere , imparziale
quando è in gioco un suo forte interesse fi-
nanziario? Lo scrittore trova che è veramente
inumano offrire il inalato a un dottore, e far
pesare sulla decisione del medico la speranza
di una grossa somma di danaro, e la virtuale
garanzia che se egli si sbaglierà, nessuno po-
trà provarlo. C’è a questo proposito un cu-
rioso fatto psicologico da ricordare : una gra-
ve malattia o una morte danno tanta notorietà
al dottore, come una impiccagione ne dà al-
l’avvocato difensore dell’impiccato. Supponia-
mo, per esempio, che un personaggio reale
soffra un po’ nella gola o nei visceri. Se il
dottore Io cura con qualche compressa umi-
da o con qualche pasticca di menta, nessuno
parla di lui. Ma se egli opera alla gola e uc-
cide il paziente, o estirpa un organo interno
e tiene per lunghi giorni in palpiti una intera
nazione, mentre la vittima febbricitante e spa-
simante sta tra la vita e la morte, la sua for-
tuna è fatta. È perciò meraviglioso, aggiunge
Bernard Shaw con un ghignetto, che ci siano
ancora tanti re e tante regine vive, in Europa !
E continua così per un centinaio di pa-
gine, negando che la medicina sia una scienza,
gridando che la bacteriologia è una farsa, ac-
cusando tutti i medici d’essere tanti complici,
che si disprezzano reciprocamente, ma che son
pronti a reciprocamente difendersi, per salva-
re l’onore e i lucri dell’arte loro; affermando
che la riputazione dei medici è piantata, come
i palazzi dei re africani, sopra fondamenta di
cadaveri; che c’è una moda nelle operazioni
come c’è nella foggia delle maniche ; che ci
sono uomini e donne che sembrano affasci-
nate dalla tavola operatoria, o per vanità, o
per ipocondria, o per il gusto d’essere co-
stanti oggetti di ansiosa attenzione.
Queste sono, in massima, le teorie di Ber-
nard Shaw. Io prego il mio medico curante
di considerare che mi sono limitato a tradurle
e a riferirle. Sono puro e innocente di tutta
questa diffamazione. AI mio prossimo raffred-
dore, egli può accostarsi al mio letto con
animo pacato, senza propositi di vendetta.
La morte è entrata nella dimora fantastica
di Luigi Conconi. Ah speravamo non po-
tesse! Quel saggio ilare e placido s’era anni-
dato entro le tortuose cavità di un vecchio
palazzo di via San Paolo. Per giungere fino
a lui ci voleva il filo d’Arianna. Scaloni, scale,
scalette, su su, verso i tetti caldi, arrampi-
cando, girando, sboccando da labirinti oscuri
in pianerottoli polverosi di sole. Si sarebbe
detto che egli si fosse pazientemente scavato
un passaggio grattando le calci, incidendo le
pietre, sgretolando i mattoni, traforando i
muri, finché potè raggiungere un solaio son-
tuoso, tagliato in vani ampi e neri, pieni di
mobili inverosimili, di oggetti stravaganti, di
forme mostruose: da essi si ascendeva per
pochi gradini in stanze chiare, dove la biz-
zarria degli arredi si quietava in una sem-
plicità borghese, e si vedevano ragazzi in-
tenti ai loro compiti.
Luigi Conconi veniva incontro dal buio con
passi di feltro, imboscato entro la barba com-
patta, succhiando la pipetta corta, curva e
spenta che gli virgolava un angolo della boc-
ca. Guardava dal fondo con occhi di dormi
veglia, parlava lento quasi indugiando su
ogni sillaba, come se le parole per uscire do
vesserò prima rimuovere quella cortina di
mustacchi che gli cancellava le labbra e
poi, trovato uno spiraglio, calarsi giù -mar
dinghe lungo la cannuccia della pipa fi n:7
tore viveva in un atmosfera di tabacco forte ■
ed egli era come colorato di tabacco nel ve
Mito, nei riflessi dei capelli e della barba
quella sua stessa torpida sonnolenza che odo-
rava di nicotina. Sonnolenza apparente vetro
opaco attraverso il quale il suo spirito strambo
e fresco sogguardava. Luigi Conconi aveva
65 anni • ma se essi potevano pesare sul suo
corno non avevano dato alla sua anima in-
genua nè l’amarezza della esperienza nè la
nreoccupazione dell’avvenire. E morto po-
vero, perchè la povertà non gli parve mai
una disgrazia ; ma una condizione di vita
curiosa, amena perchè quasi inverosimile,
una realtà abituale, ma sempre nuova e sor-
prendente. Del denaro aveva una idea chi-
merica. Non si curava di quello che avrebbe
potuto guadagnare facilmente, vagheggiava
quello che gli sarebbe piovuto dal cielo. Non
era la piccola somma che serve agli usi quo-
tidiani che egli cercava, ma, se mai, le ric-
chezze di un califfo delle Mille e una notte.
Ruminò per tutta la vita una lite giudiziaria
che gli avrebbe ridato certe ricchezze per-
dute da suo padre. In certo momento imma-
ginò e disegnò una bottiglia dalla sagoma
originale; e subito pensò di diventare un
grande distillatore di liquori per empirla. La
sua fantasia lo portava verso le invenzioni
ingegnose. Questo artista sì grave d’aspetto
giocava con la sua arte. Egli sapeva trar
partiti, o comici o artistici, dagli oggetti più
disparati. L’essenza del suo umorismo pronto,
nuovo, inaudito, consisteva appunto nella
impassibilità con la quale rendeva casalin-
ghe e bonarie e usuali le cose alte, o impen-
nacchiava di eroicomica grandiosità le cose
più umili. Dovendo, per una festa alla Pa-
triottica, fabbricare degli angel tti paffuti,
prese certi grossi salvadenari di terracotta,
segnò sulla loro turgida pancia due occhietti,
due narici, il taglio di una bocca : applicò
alla loro base due aluccie, e creò tanti pic-
coli allegri capolavori.
Era un mago dolce, gaio, paziente, tutto
concentrato nella sua distrazione. La sua casa
era un laboratorio ironico dove la vita e la
natura erano colte giocondamente in fallo,
quando volevano creare il terribile e non ge-
neravano che il grottesco. Ecco, Luigi Con-
coni raccoglieva tutte le più deformi cari-
cature della animalità. Mostrava agli ospiti
qualche camaleonte — questa innocua parodia
del drago — con le gote gonfie e il ceffo
bisbetico; mummie stecchite di gatti trovate
sui tetti, tese e sorprese in uno sforzo freddo ;
una foca impagliata, mostro del mare Artico,
grossa e tronfia e baffuta come una portinaia
sedentaria ; educava certi rospacci vivi, dalla
pancia molle e gonfia di iracondo orgoglio,
che egli faceva passeggiare tenendoli ritti
per una zampetta viscida. E accanto a questi
aborti della creazione, le più delicate opere
dell uomo : maioliche stupende, vecchie scul-
ture preziose, stoffe antiche, laminate di ar-
gento. e di ori, mobili inutili e ricchi, com-
P '5?1*. d’ ripostigli, armi fine e salde, cose
bellissime, scelte con un gusto e una cono-
scenza perfette. In questo mondo arcano egli
principiava infinite cose, e poche finiva, pen-
sando, distruggendo, facendo in un’ora l’opera
di un mese, e in un anno l’opera di un’ ora.
5Hadn’ ha dett<? poche settimane or sono
a Augusto Murri, si masticano lentamente;
poi, ad un certo punto, si sternutano fuori.
1 Cae .mese era ammalato. Di che ma-
lattia . Non si sapeva bene. Era una lenta
e stanca corrosione, uno spossarsi e affondarsi
e a vita, del quale egli stesso non si rendeva
dev-i°. ” 1 me. va? " gli chiedevano. Rispon-
’ n° »mi sent° benissimo; mi manca
t <jU?i1 formalità di guarire ». E si lamen-
■e a medicina moderna che costringe i
delliTf ™ma at’ a *n8°*are tutti gli ammiragli
»^,a ,armata: benzòlo, naftòlo, Bettòlo!
era ,ta dovette sentire che la morte
prenarò > P a t,S-°g-lla’ Con fiuale animo ci si
col nenó/0. 1 g,orn! or sono, forse, ricorse
si valutòer°r a o"a bizzarra vita, si esaminò,
disgrazia difU Udlt? dire: «Quando avrò Ia
correrann avere la fortuna di morire si ac-
Così C^e anch’!o bo fatto qualche cosa! »
consolazinn <|UeSt?. Par°Ie, con questa piccola
fanciullo cheChpe ' moribondo dava all’eterno
chiuso gli occhTVJ Iui’ Luigi Conconi ha
fantastica1 a- E fu portato via dalla sua
p« ”S p- «»"■
’ verso n freddo cimitero.
- ____________ Il Nobilomo Vidal.
1/ ■. ha brillare le unghie
K Ì/Yfl ... Mobilita le mani
I% jf A B U ,nd‘spensabile
r • Per le vostre unghie
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(Fot. Ufficio speciale del Ministero della Marina h
lavori ili riparazione.
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
DAL FRONTE: vie. retrovie, baracche e trincee
(Dal nostro corrispondente speciale).
Una buona citta.
Chi aveva vissuto un giorno
di sole in questa urbe, nel tempo
di pace, n’aveva tenuto un’im-
magine di città di poche e quiete
voglie, di vita assai privata e
ritrosa, forse di civiltà troppo
schiva ; ma una buona città
senza soggezione.
In tramvai s’incontravano di
primo mattino vecchietti del
contado col vestito nero della
festa, cerchi d’oro alle orecchie,
e Io sguardo sorridente di chi
ha la città in parecchia confi-
denza.
11 sole, dal cielo chiaro e lon-
tano, com’ è presso i monti,
scendeva lietamente a stepi-
dirsi tra i portici poco affollati.
l’na conveniente strada por-
tava dalla stazione al centro, e
il centro era d’una splendida
proprietà edilizia: quel che si
dice una piazza di città italiana,
di quelle dove qualunque so-
vrano può vantarsi dì essere
stato.
Ala Io sfoggio cittadino finiva
lì, ai portici del caffè; le vie
rivoltavano imprevedutamente,
facevan subito remoto il centro
della città, facevano contrada
ciascuna da se. Le case di quat-
tro e cinque piani, appena allo
svolto, cadevano alle case di
due piani, a comode case pro-
vinciali, con finestre distanti,
con gli sportelli invece delle
persiane, con pentole di fiori
sui balconi, con camini spro-
positati e terrazze sospese sui
tetti. E sempre poca gente in
vista e frettolosa.
Il tramonto pigliava dunque
con qualche malinconico af-
fanno il novo pellegrino per
queste strade disorientate, abi-
tate più che d’altro dal borbot-
tare sott’il ponticello della rog-
gia che attraversava le contrade,
e dai colori ingenui delle fac-
ciate, alcune d’un antico rosso
color di sole, altre d’un ar-
genteo grigio color di luna.
Finché s’usciva d’improvviso
incontro a un verde prato, ani-
mato d’una folla di festoni, di
tende, di caroselli, di vacche
rosse alle stanghe e di cavalli
color di rame, sotto alberi gi-
ganteschi, sotto confusi gor-
gheggi, con nenie di zampogna
e malinconici fracassi d’orche-
stra dai baracconi : una dolce
sagra alpigiana.
1 giovanotti portavano al cap-
pello fiori di carta e paglie d’oro
e d’argento.
Le fanciulle per mano anda-
vano coi visi giojosi e il capo
stretto forte in un fazzoletto
nero, di care spalle, e gambe
lunghe di montanare.
Qualche grande alpino mas-
siccio, oltre all’aria di florido
parente ben accolto dai bam-
bini, anche si dava un po’quella
di re della festa. E facevano
pensare ai confine, alle stazioni
doganali con le stufe di terra-
cotta intonacata, vicino ai fiumi
incassati, freddi e verdoni.
Tutte cose che non si vedono più.
Questa buona città ritrosa, dopo che l’Ita-
lia ha mosso tutti i suoi uomini, ha lasciato
generosamente e tranquillamente///-*’, sul suo
corpo. Senza mutare un gran che le abitudini;
t’allontani dal centro il cittadino è
quella creatura rara e frettolosa d’una
AMARO RAMAZZOTT1
(amaro ramazzotti)
Il sovrano degli aperili/i-Difama mondiale
I/opoipasti efficacissimo digestivo
f, t,CL !?!5
gazzino, il mercato della guer-
ra; s’è comunicato a lei l’al-
legro e salubre fervore che è
nel territorio d’operazione.
^.Affari, che han finito per
estraniare la vecchia città du-
rante il giorno, da che la guerra
e la sua folla si rinnova ogni
giorno.
Ala di notte non s’era mai
ascoltata e appresa l’anima così
profondamente come adesso,
che sole le stelle e la luna sola
le fulgono in amicizia per tutte
le strade, e che tutti vanno a
letto di buon’ora.
Ha dovuto rinunciare a farsi
lume coi suoi mezzi. Si fida al
cielo.
Nella solitudine delle ore alte
davvero che pare d’esserci mon-
tati vicino, con tutta la città
taciturna, alla fissità delle stelle.
C’è una piazza piena d'Orione,
c’è una via che regge tra le
cornici delle sue case la gran-
d’Orsa.
La luna cava l’ombra da sotto
i portici, leva ogni splendore
ai fanaletti rossi, violetti, verdi
e d’oro che la vana città non
s’è voluti togliere.
La schiva città sceglie queste
ore del suo più intimo e sicuro
silenzio per le storiche confi-
denze che di lunge arriva a
farle il cannone: le cui voci
diffuse ogni tanto vengono a
fermare il loro viaggio su que-
ste case del sonno.
Arditissima scala per accedere ad un osservatorio.
iSecìmc Iole,italica MrCcrrcitai.
quando
sempre
volta.
Solamente la domenica mamme e ra^az/g
escono a spasso per vedere chi ce di nuovo
in piazza; ma se no continuano a far la ripa-
rata vita di prima, magari ancora un po’ più
di prima chiuse in casa, lasciando che chi ne
ha di bisogno si serva, come meglio gradisce
della loro città. " *
E della loro pacifica città s’è fatta ottima-
mente la citta della guerra, la succursale, il ma-
Buona e brava città, ora mi
ricordo che quando anch’io ero
soldato e facevo per qualche
giorno di riposo la vita di stra-
da e di fienile in qualche bor-
go poco discosto, c’era sempre
chi trovava il modo di fare una
scappata quassù, col tascapane
e il fucile: partiva col predace
delirio dell’uomo che va a toc-
care l’incredibile.
Il fatto sta che al ritorno
quest’ uomo ci guardava con
commiserazione pulire la ga-
vetta con la mollica e lo straccio.
Aveste inteso che modo in-
coerente e sugoso di raccon-
tare le bellezze del viaggio!
I più si sarebbe detto che
non avessero visto altro che
donne in questa città, e donne
tali da levare la pace da ogni
core. E ciascuno vedeva tra i
discorsi del reduce con una te-
tra lucidità la terra proibita
dove ogni cosa era al costo dei
suoi desideri.
E io che non avevo voluto
mai scapparci, non sapevo da-
re a questa città altro nome
che Babilonia: anche a me tut-
to quel racconto di glorie mu-
liebri, e anche le poltrone di
velluto e le specchiere dei caf-
fè e le bandiere alle finestre
LVan su^a fantasia con qual-
che esaltazione: e in fondo a
____ tutto arguivo tra tanta magìa
che i portici stanno certo a di-
re questo: che la città vuol be-
ne ai suoi figli più che non vo-
glia la terra con i suoi alberi
« er col suo sole.
cenilo col te.mpj Qualche volta m’andavo di-
"lia delf V,S0 Iungo: ,e la sarai levata la vo-
“ a della campagna....
Babilonia proprio no.
___ al* c^e scendono dagli autocarri al
NEUMATICI llRELLÌ
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mercato delle erbe con gli elmetti ammaccati
e le scarpe incrostate dal fango rosso del Val-
lone non fanno che rimettere insistentemente
nell’aria il rìschio e l’offesa.
Il' soldato ritrova il soldato, sul mercato, al
caffè, in piazza. Di fermarsi non c’è tempo an-
che se ce ne fosse la voglia.
Un po’di indugio va appena bene sulla piaz-
za del mercato. Le ven-
ditrici vengono la matti-
na presto, zoccolando, in
guanti di lana, a piantare
le prime ombrelle, ad ac-
cendere i fornelli.
E intorno alla fiamma
leggera è presto fatto fol-
la. Arrivano camions e
carrozzini, e si dispon-
gono tutt’ in giro alla
gran piazza. Il contrat-
tare va spesso in lungo,
piacevolmente. Nascono
di beile leghe: ognuna ha
i suoi. Il bersagliere è
sempre bersagliere. E
quasi mai vien fatto di
pensare che questa sera
qualcuno di questi sol-
dati ristarà in trincea, o
a far da cucina in una di
quelle casipole che fanno
più gola al cannone.
L’allegria di sentirsi
intanto la piazza selciata
sotto i piedi cancella tut-
to, il resto non esiste. Al
confronto, altre gioie che
il soldato si pigli in città,
precipitano troppo.
Buona città, per qualche faccia di soldato
che io vedo un poco smarrita e sbiancata tu
sei proprio come la mamma che si ripiglia
per un po’ nel seno il figlio grande spaven-
tato ; pare di leggerci i crucci e le pene che
vanno via ai riflessi delle mostre sotto i por-
tici.
Ti porti magnificamente, o buona città: hai
qualche bel palazzo di marmo che deve pia-
cere assai ai molti che vengono per un’ ora
dalle tristi fosse di fango della Vertojbica;
hai delle case di semplice aspetto che possono
far pensare con tenerezza a molte altre case
lontane; hai delle belle osterie che ricordano
le osterie di altre città. E queste ragazze di
gamba lesta che vanno perdutamente tutto il
I bersaglieri sfilano di corsa davanti al loro generale e agli ufficiali inglesi.
(Sezione fotografica dell*Esercito).
santo giorno dai tavoli alla cucina trattano
da sorelle i soldati.
A tale proposito c’è da fare le Iodi della
« osteria di Agatina ».
Agatina ha un visetto di burro, due labbra
rosee che le si rivoltano quando ride, occhi
trasparenti fino all'umiltà, (recciòle bionde e
strette rivolte intorno al capo.
Avanti alla sua osteria c’è sempre ingom-
bro di Fiat, perchè Agatina è l’ostessa degli
chauffeurs.
Se dicessi che Agatina capisce a volo quello
che le si comanda;
Se dicessi che Agatina sa adoperare, le pa-
role e i nomi delle pie-
tanze in modo da non
vedersi arrivare altro
piatto da quello immagi-
nato;
Se dicessi che Agati-
na non si fa mai cader
di mano bicchieri e sco-
delle, io vi nasconderci
i veri costumi d* Aga-
tina.
Ma Agatina ha un ot-
timo tenero cuore.
Quando la zia o la cuo-
ca la sgridano piange
subito: e l'altro giorno
che un mio amico spie-
tato le disse con voce
profonda : « Bisogna che
io faccia fucilare il mio
chauffeur », Agatina la-
grime.
Indifferentemente A-
gatina adopera le parole
furbo e cattivo.
E veloce, non cono-
sce stanchezza, si fida
dell’ospite, fa veramen-
te del suo meglio per-
chè l’ospite resti con-
tento, e non capisce qua-
si nulla di più di quanto
le basti per « servire <». Sa anche fare i
conti.
Quando vi dico che viviamo in una buona
città! . r>
Antonio Baldini.
Suscito: la bottega degli scandali, romanzo co-
mico di VIIRGILIO BROCCHI . . . L. | —
Distribuzione di ricompense a! valor militare alla < brigata beraagiien, tri p-rcicnz-* d
’S.cA . / . -J i '■:( ■■
I.- I1. I. ESTRAZIONE IT A L I A N A
ARMI E MUNIZIONI IN ITALIA.
REDENZIONE INDUSTRIALE.
Uhuijno di Giuseppe Palanti}.
Sbarco di truppe del Genio.
Sulla banchina.
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NEL SECONDO ANNIVERSARIO DEL TERREMOTO DELLA MARSICA.
Avezzano che risorge per volontà di popolo e di governo.
L’Abruzzo che risorge. — Garrito.
Dopo due anni dal
terremoto devastatore
che desolò l’Abruzzo e
la Marsica, la vita è
andata sempre mag-
giormente sviluppan-
dosi nella bella e sven-
turata regione. Chi non
ricorda il terribile im-
provviso flagello del
13 gennaio 1910? I na
regione laboriosa» in-
dustre, felice, fu or-
ribilmente sconvolta :
dalle umili casupole
dei coloni ai pubblici
solidi edifici e alle chie-
se, tutto fu in pochi
secondi scosso e ro-
vesciato. e ben 29 978
vittime umane, cioè,
più del 5o per cen-
to della popolazione
totale (e a Gioia dei
Alarsi 1’81 per cento, a
Cappelle il 90, a Cese
il 94 e ad Avezzano il
95 per cento) perirono
miseramente!... La ca-
tastrofe tellurica Mor-
sicano, in relazione alla
vita dell’.uomo, fu la
più spaventevole delle
molte altre avvenute
dal 1800 in poi. Il rap-
porto percentuale delle
vittime avutesi in Avez-
zano (93 per cento!)
non era stato raggiun-
to nemmeno nel pa-
rossismo tellurico che
devastò Messina e Reg-
Panorama di Civitella Roveto.
gio il 28 dicembre 1908.
Avezzano contava pri-
ma del disastro 11 mi-
la abitanti: ne rimasero
vivi meno di mille!...
Dalla cifra spavente-
vole dei morti è age-
vole dedurre la gra-
vezza desolante delle
rovine. Però, malgra-
do il sopraggiungere
della guerra, assorben-
te le più valide energie
tecniche ed economi-
che d'Italia, l’opera di
riedificazione, di rav-
vivamento della vita
nella zona desolata fu
attivamente ripresa; e
nuovi, begli edifici
costrutti con criteri
tecnici antisismici, ri-
sorsero man mano ad
Avezzano e negli altri
comuni; e le incisioni
che illustrano questa
pagina documentano il
rinnovarsi della vita,
nelle sue varie forme,
nella zona detta del
Fucino, dove dal 1861
al 1911, in seguito al
prosciugamento del fa-
moso lago — opera
compiuta dall’iniziati-
va e dai capitali del
principe Torlonia — la
prosperità erasi gene-
ralmente diffusa e la
popolazione, in mezzo
secolo da circa 28 000 a-
nime era salita a 34 000.
Lecce dei Marni.
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LA VITTORIOSA BATTAGLIA DI ZUARA.
i'anorama ile* baraccamenti delle nostre truppe
L’ I L I. l'STR AZIO N E ITALI A N A
V 11 Pittore LUIGI CONCON1.
L’artista che oggi manca alla vita milanese ed
all’arte italiana può essere considerato (non è pe-
regrina l’asserzione) l’erede legittimo di Tranquillo
Cremona di cui fu amico e discepolo appassionato.
Uno dei primi, ed, in ordine di tempo, l’ultimo dei
cremoniani sopravissuto al declinare dell’influenza
che esercitò il maestro della maniera vaporosa sui
coetanei e sui giovani della generazione seguente.
In questo senso l’opera pittorica di Luigi Conconi
conservatosi devotamente fedele _ alla idealità del
sommo maestro sembrò attardarsi nelle tenuità tra
voluttuose e sentimentali di una ispirazione roman-
tica e in squisitezze cromatiche superate. Ma quanto
l’opera sua sincerissima resti vitale per intimo con-
tenuto spirituale ed organica rispondenza dinamica
riconosceranno facilmente gli osservatori acuti che
conobbero da vicino la fresca sensibilità di questo
singolarissimo temperamento di artista.
Il quale, pure conservando i modi della tecnica
e la omogeneità di ispirazione dell’incomparabile
poeta della grazia muliebre e dei sorrisi infantili,
svelò tuttavia, nello sviluppo continuativo dell’opera
sua, una personalità di visione cromatica che lo di-
stinse dal maestro e lo caratterizzò fra gli altri
cremoniani. Perciò si può dire di lui tutto l’opposto
di ciò che si dice abitualmente dei seguaci conti-
nuatori del caposcuola, cioè che l’opera sua è più
caratteristica e pregevole per le differenze di quanto
lo sia per le simiglianze all’opera del maestro.
Le opere di pittura di Luigi Conconi più note-
voli per mole e intensità di espressione conseguita
sono, nel nostro ricordo di critici e di ammiratori,
le tre seguenti: — Intermezzo — Casa del mago —
Numero 317-
Le due prime appaiono, ancora oggi, vigorose
pitture di senso cremoniano soltanto nell’apparenza,
mentre in realtà si distinguono per una delicatis-
sima ed originale monocromia. Nel delizioso Nu-
mero 3t7 — che è forse il suo capolavoro — la no-
vità del pensiero e del taglio, l’arguzia patetica del-
Fatteggiamento dei due piccoli orfani e la sintetica |
vivacità del colore costituiscono una delle più gu- ;
stose e sincere pitture di derivazione, anzi di diva- :
gazìone dalla scuola cremoniana. ;
Il Conconi, spirito irrequieto e versatilissimo, si ;
affrancò poi completamente dalle giovanili sugge- !
stioni del maestro prediletto, affermandosi genial-
mente anche nel campo della ideazione architetto- '
nica, nella quale la sua schietta vena di modernità, j
sussidiata dalla vasta cultura, benché vaga di ten- •
denzc esotiche, sfuggi il tetro teutonismo che in !
questi ultimi anni mortificò il nostro sicuro c saldo .
sentimento estetico, specialmente nelle forme del.'a J
edilizia, cosi detta, civile.
11 grandioso progetto presentato dal nostro ar-
tista al concorso di primo grado per il monumento
a littorio Emanuele II in Roma, l’edicola della
famiglia Segré al Cimitero Monumentale, la Villa
di Alberto Pisani Dossi sul pendìo del monte Olim-
pino e la tomba di Felice Cavallotti al Cimitero di
• Dagnente,— queste due ultime opere eseguite in fra-
terna collaborazione coll’architetto Luigi Perrone,—
sono considerate, fra le cose sue di ideazione ar-
chitettonica, quelle nelle quali si è fatta più con-
creta la sua tendenza nobilmente modernista.
Ma sopratutto il Conconi, artista dalla immagi-
nazione errabonda nostalgica e trasecolante, satura
di ricordi e di riflessioni letterarie, doveva trovare
più spontaneo sfogo alla sua impulsività creativa
nelle nervose incisioni estemporanee all’acquafòrte.
E in quest’arte sacra alle dilettazioni cerebrali egli
fu assolutamente maestro principe, di buon diritto,
della eletta schiera degli acquefortisti italiani.
La celebre incisione riproducente il cortile del
Palazzo Marino, che riassume la sua grande perizia
tecnica e il suo profondo sentimento di quest’arte
illustre e di eccezione, resterà fra le migliori acqua-
fòrti del nostro tempo ed oseremo dire di tutti i
tempi.
Così l’opera artistica di Luigi Conconi, conside-
rata nel suo complesso ricca e varia, esprime una
evoluta e garbata mentalità nutrita di studi, agile
e sensibilissima a tutte le tendenze del tempo, alle
quali portò il contributo della sua genialità pronta
e facile senza volgarità, scevra dalle ostentazioni ico-
noclaste degli eccentrici e dei ribelli. G. Buffa.
Giudizi francesi su volumi italiani di Guerra.
11 Journal des Débats del 31 dicembre si occupa
diffusamente della letteratura sorta in Italia dalla
nostra guerra. Riportiamo un passo dell’articolo che
riguarda specialmente Luigi Barzini e Ar-
naldo Fraccaroli:
«Molti giornalisti e scrittori ci hanno narrato da
qualche mese, con entusiasmo, le ore passate in
compagnia dei soldati italiani sull’Isonzo o sulle
alpi della Camia e del Trentino. Nessuno si mera-
viglierà a sentire che Luigi Barzini ha pubblicato
lui pure delle sensazioni di trincea, e che sono in-
teressantissime. Barzini è divenuto il vero tipo del
corrispondente di guerra, che sa ciò che avvince e
ciò che commuove. Le sue «Opere complete» for-
meranno una bella antologia dell’eroismo del ven-
tesimo secolo, poiché egli non ha tralasciato alcuna
campagna importante dalla prima guerra balcanica
in poi. L’altro corrispondente del Corriere della
Sera, Arnaldo Fraccaroli, pubblica ugualmente
presso i Fratelli Treves i suoi scritti di guerra. Da
Salonicco e dalla Serbia egli ci ha recato l’eco tra-
gica del dramma serbo. Oggi, nell’a Invasione re-
spinta » egli diventa lo storico commovente delle
settimane vissute dall’esercito italiano nel momento
in cui l’Austria sperava dettargli legge con Ja sua
« spedizione punitiva » (aprile-giugno 1916). E come
un dramma potente, diviso in tre parti : Veglia
d’armi, l’invasione, la Rivincita. Sono impressioni
scritte, giorno per giorno, per il gran giornale mi-
lanese: niente di fittizio; i momenti d’incertezza
come i sussulti d’energia, tutto è trasportato nella
larga corrente di speranza e di fede nella vittoria.
Bisogna leggere il capitolo dove Fraccaroli com-
menta l’ordine dato il 22 giugno: « Domani all’alba,
contrattaccheremo gli austriaci, marciando verso il
Monte Parmesan ». È uno dei più impressionanti
che egli abbia scritti.
. Il Journal des Économistes dello scorso ottobre
si occupa diffusamente del volume di Filippo
Carli, La Ricchezza e la Guerra. « Si tratta, scrive
l’autore dell’articolo, d’un volume degno di conside-
razione per il suo soggetto di cui il titolo non rende
forse conto perfettamente, trattandosi d’un’opera a
tendenze non solo di filosofia economica ma anche
storica, dove l’autore cerca di giudicare le influenze
che. hanno determinato la guerra, la formidabile
crisi economica che ne consegue, la distruzione di
ricchezze che avviene in quest’ora, e « la vera con-
quista della terra e de’ suoi prodotti » effettuata
f dalla vera civiltà ». L’opera è notevole anche per
le letture che han dovuto precederla: e in fatti essa
stabilisce una bibliografia molto considerevole, e
dimostra che Fautore segue da lungo tempo le que-
stioni che tratta. L’autore è molto ottimista, quasi
un po’ mistico; ma di un misticismo ispirato a idee
generose. Uno dei capitoli tratta del congresso di
Vienna e della politica dello statu guot del nazio-
nalismo e dell’imperialismo; un altro delle basi eco-
nomico-demografiche dei popoli in conflitto; in un
terzo studia le caratteristiche del loro commercio,
e sopratutto le manifestazioni antagonistiche, la
banca e le industrie, i cartelli e il dumping; e in
tutto ciò inette ricchezza d’informazioni e retto giu-
dizio. Fa inoltre una critica densa e solidamente i
basata delle valutazioni tendenziose della ricchezza :
tedesca, dimostrando com’essa fosse sovente affatto ;
artificiale. La nostra analisi non è naturalmente che ;
uno scheletro del libro, il quale merita d’essere letto i
e apprezzato ».
IMcinzanoIM
t II Dott. FABIO FILZE
Del giovine dottore Fabio Filzi, di Rovereto, il
compagno di martirio di Battisti, non sono mai
state date, che sappiamo, notizie biografiche precise.
nè un ritratto veramente autentico. Suppliscono a
tale mancanza il ritratto che qui pubblichiamo— in
questi giorni soltanto pervenutoci — e le notizie se-
guenti, attinte ad ottima fonte.
Nacque a Pisino (Istria) il 20 novembre 1884 dal
prof. G. Battista e da Amelia Ivancich : dall’età di
sei anni visse sempre a Rovereto dove suo padre
andò direttore del ginnasio. Inscritto alla facoltà
giuridica dell’ Università di Vienna, frequentò in-
vece regolarmente i corsi deli’Accademia supcriore
di commercio « Rivoltella » a Trieste, ottenendone
diploma; poi, mercè l’iscrizione a Vienna, e la fre-
quenza all’Università di Gratz, nel 1911 ebbe la lau-
rea in giurisprudenza. Ardente per sentimenti ita-
liani, in un Congresso di studenti trentini a Rove-
reto, pronunziò violento discorso contro l’Austria, e
ne ebbe, come ufficiale della riserva, un processo
militare, con conseguente degradazione.
Entrato come impiegato di concetto alla procura
di finanza (avvocatura erariale) di Trieste, ben pre-
sto, per influenze politico-militari, dovette andar-
sene; ed entrato segretario alla Società di Naviga-
zione Austro-Americana, dove il direttore Cosulich
prediligevano le qualità dell’ingegno e del carat-
tere, anche di qui, per motivi politici, dovette an-
darsene; ed entrò nello studio dell’avv. Piscel di
Rovereto, presto meritandosi la stima e Ja fiducia
generale.
Allo scoppiare della guerra europea, nell’agosto
1914, fu chiamato in servizio per essere mandato
in Galizia, come soldato semplice; datosi malato,
fu mandato in un ospedale a Bolzano; là ebbe le
simpatie del medico curante, che gli accordò sei
settimane di licenza; tornò a Rovereto; e il 20 no-
vembre con due amici disertò, inseguito invano dai
gendarmi pel passo della Borcola; ed a Posina fu
festosamente accolto dalle truppe italiane.
Mentre egli, in terra libera, recavasi a Padova, i
suoi genitori venivano confinati. Egli a Padova en-
trò nello studio dell’avv. Piccinato, frequentando i
fratelli irredenti. Poi nel febbraio 1913 fu chiamato
a Verona dal comando militare come interprete ed
informatore; eseguì missioni in Valsugana e nel-
l’Ampezzano; poi a Verona visse le ansie dell’at-
tesa, ivi raggiunto dalla signorina Emma De Chiu-
sole, sua fidanzata, emigrata da Rovereto con la ma-
dre. I servizi resi al comando in Verona gli valsero
la reintegrazione, 1’11 ottobre 1915, nel grado di sotto-
tenente, venendo assegnato al 6.° alpini. Frattanto —
mentre egli era in servizio ad Arzignano, l’Austria
processavalo per diserzione ed alto tradimento, e
nell aprile del 1916 il tribunale militare di Innsbruck
condannavaio, in contumacia, alla fucilazione. Un
mese dopo —-26 maggio — fu mandato in Vallarsa
alla compagnia di Battisti, col quale fu felicissimo
di trovarsi. Servì brillantemente, con entusiasmo,
sempre con Battisti, in prima linea. Il 10 luglio
partecipò al combattimento di Monte Como, dove
entrambi furono catturati dagli austriaci; e il 12
impiccati entrambi nel Castello del Buon Con-
siglio !..
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(Dai bollettini ufficiali).
Le operazioni dal 15 al 23 gennaio.
/5 gennaio. — Sul fronte tridentino consueti tiri
dì disturbo per parte delle nostre artiglierie contro
movimenti nemici nella zona fra Adige ed Astica.
Sul fronte giulio l’artiglieria avversaria si dimo-
strò maggiormente attiva contro le nostre linee ad
oriente di Gorizia e sul Carso. La nostra ribattè
con energia ed eseguì tiri di interdizione sulle re-
trovie del nemico.
16	gennaio.,— Sulle pendici meridionali del La-
gazuoi (Rio di Andraz-Alto Cordevolé) dopo lungo
e arduo lavoro in galleria, la sera del 14 il nemico
fece brillare una poderosa mina sotto la nostra po-
sizione di Cengia Martini. La efficace, tempestiva
preparazione del nostro lavoro di contromina rese
assolutamente nullo 'per noi J’efletto della vasta
Torpediniere in un porto di guerra in Francia.
(Section photographique de l’armce).
esplosione; determinò invece iFcrollo della galleria
scavata dal nemico, producendo sensibili perdite
fra le sue truppe. Nella giornata di ieri (15) abbon-
danti nevicate nella regione alta, pioggia incessante
e foschia in quella bassa limitarono l’attività bellica
lungo tutto il fronte a tiri intermittenti delle arti-
glierie.
17	gennaio. — Le persistenti intemperie ostaco-
larono anche ieri (16) l’azione delle artiglierie in
tutto il teatro delle operazioni.
Sul Carso attività di nostre pattuglie che mole-
starono le linee nemiche con lancio di bombe e
presero qualche prigioniero.
18	gennaio. — Nella regione montuosa del teatro
delle operazioni nevicate e tormenta limitarono an-
che ieri (17) l’attività delle nostre truppe.
Sul Carso l’artiglieria nemica con il concorso di
velivoli fu più attiva contro le nostre prime linee.
La nostra rispose con energia e colpì due velivoli,
dei quali uno precipitò a picco su Brestovizza, l’al-
tro cadde capovolgendosi più volte, verso Casta-
gnevizza.
79 gennaio. — Sul fronte tridentino anche ieri
(18) limitate azioni delle artiglierie. Le nostre di-
sturbarono movimenti nemici nella zona di Valle
<TA dige.
Sul Carso nella mattinata e nel pomeriggio l’ar-
tiglieria avversaria eseguì intensi e prolungati con-
centramenti di fuoco contro le nostre linee nel set-
tore tra il Frigido e la strada di Oppacchiasella a
Castagnevizza. Fu vigorosamente controbattuta dalle
nostre artiglierie che, con efficaci tiri di sbarra-
mento, arrestarono e dispersero nuclei nemici che
tentavano di avanzare contro le nostre posizioni.
La sera l’azione era completamente cessata.
20	gennaio. — Sul fronte tridentino nessun im-
portante avvenimento.
Nell'alto e medio Isonzo maggiore attività di bom-
barde nemiche, controbattute con efficaci raffiche
dalle nostre artiglierie.
Verdun: Veduta dal ponte di o Rue de la Riviere».
(Settica photographique de l arniée).
Sul Carso azioni saltuarie delle artiglierie ne-
miche, più intense nel settore settentrionale. Le
nostre disturbarono movimenti nemici nelle vici-
nanze di Ranziano, ed eseguirono tiri di interdi-
zione sulle retrovie avversarie. Nostri nuclei in ri-
cognizione presero alcuni prigionieri.
21	gennaio. Fra Sarca
ed Adige movimenti nemici
e duelli delle artiglierie.
Sul rimanente fronte tri-
dentino e sul fronte giulio
consuete azioni di artiglierie
e di bombarde. Nella zona
di Piava e sul Carso l’atti-
vità delle nostre pattuglie
diede luogo a scontri con nu-
clei nemici in ricognizione.
22	gennaio. — Su tutto il
fronte scarsa attività dell’ar-
tiglieria nemica. La nostra
bombardò baraccamenti
nella zona del Lagazuoi {Pio
Travenanzes-Boite) ed ese-
guì i consueti tiri di distur-
bo e di interdizione sulle re-
trovie dell’avversario.
Sul Carso attività di no-
stri nuclei che assalirono e
dispersero drappelli nemici
in ricognizione.
23	gennaio. — Sul fronte
tridentino scarsa attività
dell’ artiglieria nemica. La
nostra disperse lavoratori
nemici nella zona del Pasu-
bio {Valle Adige') sulle pen-
dici di Monte Seluggio {Val-
le Astico). Nel settore di Pia-
va {medio Isonzo) consueta
lotta di bombarde.
A sud-est di Gorizia, do-
po breve ma vivissima pre-
parazione dell’artiglieria, un
riparto nemico riuscì mo-
mentaneamente ad irrompe-
re in una nostra trincea, ma
ne fu subito ricacciato. Sul Carso. duelli di arti-
glieria di moderata intensità ed attività di pattuglie.
In Albania. — Il giorno 16 un nostro riparto di
cavalleria occupò la località di Salesi e Arra, a
nord-est di Grmeni, in vicinanza della strada da
Ljaskovik a Koritza.
La battaglia di Zuara contro E1 Baroni.
(Vedi incisioni a pag. -jj).
I lettori certo ricordano il nome di Suleiman E1
Baruni, il noto agitatore anti-italiano della Tripo-
litania occidentale, sconfitto sul Gebel nel 1912, ed
Cannone ad aria compressa sul fronte della Somme.
(Scction photographique de i’armce).
obbligato a passare il confine tunisino, poi recatosi
a Costantinopoli a raccogliere gli allori per la sua
opera ed i ringraziamenti del Sultano che Io creò
senatore. Di là era da qualche tempo tornato in
Tripolitania qualificandosi agente delralleanza tur-
co-tedesca per sollevare la Tripolitania. Egli, nella
Tripolitania occidentale, unitosi al partito di Mahdi
Sunri ed al partito dì Califa Ben Ascar, andava
concentrando contro le popolazioni a noi fedeli di
Zuara e dei Nuail tre forti gruppi di un complesso
di oltre 6000 armati.
Poiché le a mehallc 11 ribelli concertiate si avan-
zavano per attaccare Zuara, il generale Ameglio. a
difesa delle popolazioni a
noi fedeli, c per infrangere
la coalizione nemica, ordinò
il 15 corrente al generale
Latini di attaccare le forze
di El Baruni.
La mattina del 16, alle ore 2,
le nostre truppe presero con-
tatto con il grosso delle for-
ze nemiche. Il combattimen-
to, intorno all’ oasi di El-
Gedida, iniziatosi alle ore
9.3o, durò vivacissimo fino
alle 14,30 contro le «.» niehal-
le » ribelli, valutate ad oltre
5ooo armati. La lotta fu aspra,
ma ravvolgimento dell'ala
sinistra del nemico decise
della nostra vittoria, 1 ribelli
tentarono nondimeno un vio-
lento contrattacco sulla no-
stra ala destra, ma furono
nuovamente rigettati e volti
in fuga, lasciando sul terreno
410 morti: ed oltre800 deb-
bono essere stati i feriti. Il
giorno seguente il nemico,
ritornato con altre mehalle
di rinforzo in modo da avere
il medesimo numero di ar-
mati del giorno piecedente,
fu di nuovo vigorosamente
attaccato dagl'italiani a Kasr
Tellil, posizione a nord di
Agilah, dominante l’oasi o-
monima, e battuto ed inse-
guito. lasciò oltre 3oo morti
sul terreno. E fra i morti
Osman Ben Ascar, fratello di
Kalifa Ben Ascar, coman-
dante della mehalla più importante lanciata contro
i nostri. La mattina del 18 la colonna italiana rien-
trava a Zuara.
Di presùma pubblicazione :
L’Inghilterra e i suoi critici, conferenza
di MARIO BORSA..........................L. f —
I/esercito avanza, le posizioni si fortificano e colonne «li trattrici f iat t
portano sulle improvvisate strade montane ogni genere di materiale bell
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
f Continuazione e fine. Vedi num. precedente).
Alberto.
/_* settembre.
Come potrei rendere l’impressione che pro-
vai rivedendo così impensatamente la mia
Florenzia? L’americana partita per Boston
o New York starà invece accanto a me per
tutta la vita, perchè sarà mia cognata. — Ma
sarà mia cognata? — E come no? — li suo
fascino ha la stessa potenza del giorno che
la vidi la prima volta : ed è logico supporre
che diverrà sempre più potente quanto più
spesso io la vedrò. È vero che la nomea di
femminista e professoressa ha intorbidato la
pura luce sentimentale in cui mi compiacevo
di vagheggiarla. Ma ora che quella femmini-
sta, quella professoressa è ella, mi pare che
abbiano esagerato nel descriverla o che es-
sere femminista e professoressa non sia più
quella maledizione di Dio che mi sembrava
prima. E come potrebbe venir meno la luce
sentimentale in cui la vidi sul tram, coi grandi
occhi stanchi e pensosi, se ora mi è apparsa
di nuovo così : anzi, un poco più magra, un
poco più triste? È vano il ragionare nei casi
come il mio. Il suo intelletto, il suo senti-
mento, la sua bellezza, l’attrazione ch’emana
da tutta la sua persona come un profumo,
compongono, per me, la donna ideale: quella
che mai più non ritroverò, perchè nessun’al-
tra potrà raccogliere in sè tutto ciò che que-
sta raccoglie, in rispondenza e affinità col
mio carattere.
E allora perchè non ho io la forza di rom-
pere il vincolo più debole e andare diritto per
la mia via, dove suona il grande appello, il so-
lenne, il solo della vita ? Mi trattiene il ti-
more di essere mal giudicato, l’onesto pro-
posito di non recar dolore a una incolpevole?
E soltanto questo? Debbo essere sincero con
me stesso: no: questi due motivi non baste-
rebbero a infondermi la forza della rinuncia;
e coglierei il divino fiore di gioia. Ma debbo
confessare che, sebbene Margherita eserciti
su me il suo primitivo fascino, io mi sento
DUE DIARI!, di Alfredo B
| in qualche modo attratto da Ada. Forse, per-
i che ormai le nostre anime si sono congiunte
nella consuetudine dell’amore, perchè ella
molto mi ama, perchè la pietà di abban-
donarla accende il sentimento, perchè è sua
sorella e ha qualche cosa di lei che io
amo. Forse, quell’indefinito assieme che si
riproduce, sebbene con qualche differenza,
in Margherita e in Ada, è appunto quello che
la mia anima vagheggia e cerca e vuole; per-
ciò l’amo dove lo trovo. Forse io esito anche
perchè il mio senso è mosso più da Ada che
da Margherita. Amo troppo Margherita per-
chè ella possa muovere il mio senso; e Ada
forse si avvicina di più al tipo che brama la
parte non migliore di me. Io non so, non so.
E tutta questa psicologia è assurda, forse.
Certo io amo Margherita, ma non so distac-
carmi da Ada. E il caso della Filli di Sciro
di Guidobaldo Bonarelli, in cui Celia ama
contemporaneamente due pastori ? II caso di
cui tanto discussero i letterati del seicento?
Ala io non posso sposarne che una. Non ho
mai compreso come ora la saggezza di Mao-
metto e l’assurdità di voler costringere la na-
tura dell’uomo alla monogamia. Ecco: ora-
mai, senza volerlo, sdrucciolo addirittura nel-
l’umorismo. Com’è vero che spesso il dram-
ma confina con la farsa!
Ma, intanto, i miei sonni sono perduti, la
mia pace è morta, le mie energie sono con-
sumate dall’assidua lima di questo pensiero
logorante. A volte mi parrebbe d’aver la forza
di rompere ogni vincolo di convenienza e di
seguire il richiamo dell’istinto. A volte, mi par-
rebbe, al contrario, di aver la forza di disper-
dere il fascino. Ma quando sto per fermarmi
in un proposito, l’altro vince di nuovo : e così
oscillo sempre tra l’uno e l’altro polo come
un pendolo non signore di sè, ma servo del
congegno che lo muove. Che sarà di me?
Margherita.
5 settembre.
Potrò sempre contenermi e dissimulare co-
me in questi giorni? Non avrei mai creduto
di possedere tanto impero su me stessa.
ACCELLl.
Volontà sii tu spada di battaglia
mi ripetevo sempre, col verso di Fausto Sal-
vatori. Pure tutto, dentro, mi grida per lui, tut-
to mi spinge a lui. Finora egli non ha potuto
scoprire che cosa passi pel mio spirito. Non
sa e non saprà mai. Così debbo, così sarà.
Ma quale violenza di passione! Tutto mi
piace in lui : il suo sguardo, il suo volto, la
sua persona, il suo gesto, la sua voce. Parla
gentilmente, finemente. Il suo pensiero è giu-
sto, non mai volgare. La sua tenerezza è un
giardino d’Armida : tanti sono, così accesi e
pieni di grazia, i movimenti del suo cuore.
Basterebbe da sola a dare la felicità a una
intiera vita. E l''unico.
Talvolta così possente impulso mi spinge a
lui che io debbo durare un vero sforzo fisico
per non levarmi dalla poltrona e gettargli le
braccia al collo : mi corre un brivido per tutti
i nervi: sono costretta a chiudere gli occhi e
a stringere convulsamente i pugni sui brac-
ciuoli. Se una volta o l’altra fossi scoperta’
Ma allora io corro disperata a rifugiarmi
nei ricordi. Ricordo Ada piccina, con i suoi
dolci occhi imploranti, le sue manine tese
verso di me, e la risento gridare come allora :
Maggheìta, Maggheìta ! E un’implorazione
ed è una legge. Sì, cara; sì, cara, che ho cul-
lato sulle mie ginocchia come fossi stata la
tua piccola mamma ; sì, cara, che per la tua
mammetta avevi tanto abbandono d’amore,
tanta confidenza, quando ricorrevi a lei per
ripararti dai rimproveri paterni : sì, cara, tu
troverai sempre in questa tua sorella mag-
giore e più forte la tua salute e la tua difesa.
E da me, proprio da me, dovrebbe calarle
il tremendo colpo che abbatterebbe per sem-
pre la sua giovinezza, che disperderebbe i
suoi sogni, che le rivelerebbe d’un tratto la
ferocia belluina della vita? Sarebbe vero,
come scrisse Amalia Guglielminetti, che
Siamo soli ne! mondo, ciascuno
vive in mezzo a un deserto?
No, no, non deve essere, non sarà. Per
lei, per lei! Non è forse una grande dolcezza
anche nelle immolazioni che lo spirito eletto
sa imporsi? Nelle immolazioni che non sono
La penna tempre pronta a scrivere 20 000 parole senza rinnovare l’inchiostro.
La noia veramente garantita.
Cercarla celie principali Cartolerie del Rcjjno o da! Concessionario per E» vendita in Italia
Gaz. CARLO DRJSALbl. Milano Via Bossi, 4-
Fornitrice jjella Casa di S. M. il Re i? Italia,
pi S. M. LA Regina Madre e di S. M. il Ri; del Mo'me.m.giio.
I.’ I L L U S T R A Z I () N I- I T A 1.1 A N A
la rinuncia dei deboli, degli inetti, degl’ im-
pari alla vita ; ma la cosciente risoluzione
dei forti, in omaggio all’ideale umano di
bontà e di sacrificio?
i(ì settembre.
Mi levo disfatta dopo una notte insonne,
ardente e disperata, come una battaglia per-
duta. Non posso, non posso. E, infine, per-
chè dovrei ? L onore non è che un nome, di-
ceva Falstaff. Il dovere non è che un’idea
metafisica, dico io. Il dovere I*hanno inven-
tato i deboli, perchè è la sola arma che pos-
sono opporre, nel mondo, contro i forti. Se i
forti, infatti, non si lasciassero arrestare da
questa parola, che sarebbe di tutti quegli altri?
Se non si fosse inventato il salvacondotto
degli impotenti nei conflitti epici della vita
che pulsa e vibra, quanto non si troverebbe
più innanzi l’umanità ! Le cose sarebbero ca-
dute tutte in potere dei più forti, e la naturale
selezione avrebbe rapidamente elevato il ge-
nere umano verso le cime dell’essere. Vera-
mente la grandezza umana non può seguire al-
tro vangelo che quello di Federico Nietszche.
Non è forse così nella vita delle piante e dei
bruti, là dove l’artificio metafisico non è disce-
so a soffocare la divina voce della natura?
Non si deve sforzare il Fato. E non si può.
Io lotto, soffro, mi disfaccio per un errore,
per un’idea vana: e dovrò, alla fine, per fa-
tale necessità, precipitare dove la mano della
Natura mi trascina. Quando meno lo crederò,
in un istante in cui la Volontà, incatenata
dal pregiudizio, sarà stanca di vegliare per
impedire al Fato di compiersi, questo si com-
pirà : le mie labbra si troveranno ardenti c con-
vulse su quelle di Alberto, e io non saprò nep-
pure come ciò sia avvenuto. Il grido della
vita, come nel dramma dello Schnitzler.
Perchè, infine, io debbo patire e X altra go-
dere? Se io guardo il male in sè stesso, non
è egual male che una patisca ? Posso io im-
pedire che questo male avvenga ? No. E al-
lora non è più giusto, non è più conforme
alle leggi supreme della vita che patisca quella
che al dolore è condannata dall’ordine natu-
rale, dal destino?
Quanta filosofia ! Ma se anche la filosofia
si accorda col mio istinto e col mio bene,
perchè non dovrei seguire l’una e gli altri ?
I La pietà verso la sorella ! Ma chi ha scritto
che si debba maggior pietà ad altrui che a sè
stessi? Se questa legge fosse osservata, tutti
al mondo, poiché il conflitto fra le energie vi
venti è inevitabile, dovrebbero sopprimere sè
medesimi; c anziché essere princìpio di con-
servazione, sarebbe principio di distruzione.
Sia. Sono, poi, sicura che Alberto mi ami?
Talvolta io sorprendo il suo sguardo fisso su
me con ardente intensità di febbre, come
quel giorno sul tram. I sùbiti pallori, le vi-
cende palesi di fervore e di scoramento, le
luci e le ombre del suo spirito, riflesse negli
occhi, significano bene la passione, la lotta.
Ma talvolta lo ascolto parlare così dolcemente
a Ada, Io vedo guardarla con così acceso de-
siderio che dubito di possedere la forza ne-
cessaria per risolverlo alla rinunzia.
Ah lo strazio della gelosia in quelle ore!
Quanto sarei crudele, se potessi, contro la so-
rellina che un tempo amai come una figliuola!
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Ln belva umana: io sento in me la beh a
umana di Emilio Zola.
Alberto.
7«V settembre.
Sono stato richiamato alle armi come te-
nente di complemento e partirò domani : starò
anch’io di fronte alla vasta curva di fuoco
che sfolgora dalle Alpi al mare. Anche la mia
piccola cellula di forza farà parte del grande
organismo bellico, sarà volta ad operare nel
pericolo per la grandezza della Patria. E questo
pensiero mi ha d’un tratto elevato di cento
cubiti. E bello, è degno del vigore di un
uomo. Sento che divengo anch’io nella vita
un’energia che opera armonicamente con la
sua essenza. Non vivo invano. L'assidua lima
logorante la più nobile parte di me con ansia
di contrasti, che nessuno e nulla al mondo
sarebbe valso a vincere, è spezzata. Ormai,
altri dovranno essere ì miei pensieri, altre
le mie lotte, altra la mia mèta.
E dopo? Che avverrà? Tornerò? Non tor-
nerò ?
Se tornerò, risorgerà l’antico contrasto ?
Sarò di Margherita? Sarò di Ada? Ovvero
nè dell’una nè dell’altra ? Vado verso le cose
belle e grandi: esse mi ispireranno.
Z-.9 settembre.
Quanto mi pare lontano'il tempo delle mie
pene damor perdute, come nella commedia
di Shakspeare! Ci penso appena in qualche
istante di riposo, durante la giornata. Qui la
vera vita s impone con le sue rudi esigenze:
e fatica per procurarsi le cose necessarie nel
modo che si possa migliore: cura e respon-
sabilità di tante vite affidate al mio valore,
alla mia preveggenza c provvidenza. Il divino
assillo della vittoria, che, come un magico li-
quore, brucia il mio sangue e lo tiene in as-
siduo fervore, esalta tutto me stesso e tutto
me stesso avventa alle cose grandi : mi im-
merge in un sogno entusiastico, a paragone
del quale ogni ebbrezza è nulla.
Oh come appaiono meschine e innaturali
qui le raffinatezze della psicologia decadente,
i morbosi sospiri, le quisquilie dell’amore!
Come tutto ciò è vergognosamente femmineo!
Ah no, no, non per questo è fatto il vigore
fisico e psichico dell’uomo!
Stanno qui di fronte le irte guglie di gra-
nito con cui Natura ha segnato i termini
d’Italia. Dobbiamo conquistarle e le conqui-
steremo. Torrenti di fuoco e di ferro si rove-
sciano su noi ; ma noi, saldi come queste rocce
su cui posiamo, fatti una cosa sola con esse,
ergiamo le nostre fronti imperterrite; e la raf-
fica di ferro e di fuoco s’avventa anche dalle
nostre balze. Tutto intorno grida : Italia Ita-
lia! Tutto ci parla dei fratelli e delle terre
da liberare. Italia, Italia, niente altro fuor
che il tuo grande santo nome, o nostra Ma-
dre, o nostro orgoglio, o nostro amore !
È giunto l’ordine dell’assalto alla trincea
che ci sovrasta. Eccoli i miei uomini, i miei
fratelli, sorridenti alla morte, saldi come il
granito, impetuosi come i torrenti delle Alpi,
baldi, belli, forti. Italia, Italia, per te, nella
vita, nella morte: avanti!
Alfredo Baccelli.
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Il fortunoso Egitto.
Non si parla più dell’ Egitto. Fallito il ì
tentativo turco-tedesco della primavera!
del iyi5. il fronte egiziano è stato vii-!
tualmente cancellato dalla rossa carta to-
pografica della guerra e non ha più te-
nuta tesa l’ansiosa curiosità del mondo.
Ed era naturale. La guerra è, prima di
tinto, un fatto dinamico e drammatico.
Quando essa si ferma, il pubblico diserta
la platea e volge altrove il suo interes-
samento. E in verità non si può dire che
in questi 26 mesi di guerra sian mancati
avvenimenti sensazionali e appassionanti!
Pure per qualche mese l’Egitto batte
il record dell’interesse drammatico nella
grande arena del conflitto dei popoli.
Dalla battaglia della Marna, che aveva
tenuto tesi i nervi del mondo sino allo
spasimo, e che era già vecchia di due
mesi, nessun avvenimento aveva avuto
il potere di rinnovare con tanta acuità
quella tensione nervosa.
Gli era che l’Egitto, insieme con il suo
favoloso prestigio, apportava nell’immane
incendio che già ardeva mezza Europa,
l’appassionante elemento delle più impre-
vedibili complicazioni.
Il Sultano di Costantinopoli aveva pro-
clamata la guerra santa nell’atto stesso
che le verdi bandiere del Profeta diven-
tavan gualdrappe per i cavalli del Kaiser.
Da Berlino, divenuto l’ufficio centrale
dell’idea panislamica, partivano proclami,
oro, armi ed ufficiali per la novissima
rivolta dell’IsIam contro le Potenze cri-
stiane che possedevano colonie musul-
mane, mentre le varie zeitung e gli in-
numerevoli Tanìn, finanziati dalla Deut-
sche Bank, annunziavano l’imminente li-
berazione dell’Egitto dall’esoso giogo in-
glese. Liberazione che doveva avvenire,
in parte mercè la immancabile solleva-
zione interna degli egiziani impazienti di
fare ammenda onorevole presso la Tur-
chia della secessione di Mehemet All e
di riconsegnare le chiavi di E1 Azhar ad
un pascià turco, ma specialmente per
opera dell’ invincibile esercito di Mao-
metto V — reduce dalle recentissime glo-
rie della guerra libica e della guerra bal-
canica — in commovente alleanza con le
imperiali truppe di Guglielmo II, il più
vero e maggiore protettore dei 3oo mi-
lioni di musulmani sparsi per il mondo
intiero.
Per un momento, dunque, pesò sul
mondo l’incubo di un ricorso storico delle
crociate a termini rovesciati, con in più
la stranezza di un movimento anticri-
stiano preparato e diretto da due Poten-
ze, una delle quali — la Germania — è
la depositaria della più vera verità evan-
gelica, e l’altra — l’Austria — intitola la
maestà del suo imperatore dell’attributo
di cristianissima.
Pure qualche spirito attento denunciò
subito, al primo annunzio, la natura bluf-
fistica del teatrale proclama stillato a Ber-
lino e firmato dal Sultano, che chiamava
a raccolta i musulmani di tutto il mondo
per una guerra santa, nella quale gli
arabi avrebbero dovuto fare il giuoco de-
*rli odiatissimi turchi usurpatori, e gli
uni e gli altri quello dei novissimi Ma-
chia velli della Wilhelmstrasse. E previde
il fallimento della strombazzata guerra
santa con questa conseguenza sicurissi-
ma tra le altre: la trasformazione del-1
l’occupazione inglese dell’Egitto in un |
protettorato o in un possedimento vero ?
e proprio, ma comunque con la rottura '
deali ultimi tenuissimi legami formali che.
ancora avvicinavano 1 Egitto alia 1 tirchia.
Noi fummo i primissimi tra questi prò- ;
feti ciò che ci valse le ire della ger-.
manofilia nostrana. ....
Ma gli eventi successivi si incaricarono
di dar ragione alle nostre profezie. In-
tanto, mentre a Costantinopoli e a ber-
fino si organizzava d doppio Zt/zz// di lla
' erra santa e della spedatone in Lgtlto
e nessuno poteva prevedere quello che
ne sarebbe • uccesso. il grande pubblico
reclamava di essere informato su quegli
“‘l'Xwwfe trltalia perciò mandò su-
in Egitto il nostro collega f elici.
a-e gij in altri due servizi! afritam -
fr nuli e Benadir - aveva fatto brdlan
tisana prova, fi le sue lettere furono m-
UOra ?l>•rateili Treves hanno oppoitu
n mente riunito in un elegante volumetto
? I itere di Osea 1 el.li ‘ arricchendo la
linii (.■'‘‘■su/.znr delia guerra di
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una pubblicazione di grande intere/ e po-
litico e storico.
il nostro collega in una sobria prela-
zione chiama modestamente umile cio-
naca o le sue lettere. Invece es e cu .li-
tuiscono un documento di notevoli' va-
lore, del quale non si potrà non tener
conto nella j.intesi storica di questa un
inane tragedia che ’-tiamu vivendo da < 1
tre due anni.
Perché Osca Felici, partito [•.. andar
a vedere la guerra sul canale di Si.'.z,
non vide, è vero, le acque liberate dal
prodigioso ardire di l e • epa mutate in
campo di battaglia, ma ebbe la toituna
’ d» a . •• ’■ : e aO i a piò - ; ri
più immediata cm. t>cnz.i 'F ; a :.,ues.'1
europea: il definitivo a orbnumt'j de.-
l i.giti » da patte M •;n
.Ì'Ociupaz'...ie (con la ; 'J-' 1 J'a.a
Bull raccogli-, -.a. [■ = :., i. ' -jì- ! .
, impeli aie. il ftutlu dei!; '.Uà e*; a-
ziente politica •- ■ i coiai e, da. a. . >
in alleanza con queiU . .1 I ; .n: a < .c
per lunghi anni a-.e>a ccr,at di atti.
ve: tutti > ir. di < ta,, - i
un i g’i.t'J. e che -■‘da'.'.a .a
di uni-»' -.1 compunta soHiattv alla » b-
'me: a vili «lei giornale. Irgat»- da
•un filo «aur-luttoi c «.he fa -.(mbrair que-
ste unte, scritte ‘giorno per gioì tvi al-
tiftf.inti capitoli d» iiifopria r>i gai'ica ■
'mente raircepita e mediLitarjuntc
‘ Gli è che O.m l e la ;’ e mi att.-iiU.» tri
aiuto D'- er^.riore che non a louL.nta dì
turiadta e la -uà attività ptuh . modi.
ima h pi. orti a c ìi oiitra nelle !or<» n» i
; g»ni. m lle loro manitoiaziuni ■ ■ m ’b;
; Im o c.-u- n/e ( en im ci itei io t hè tr.i-
! scende la cronaca del fu ■ e itt
j 2,i»ìriìafishco c tende id una vr-ieue- piu
!. lontana c -j-tematrca. Cosi qev-».,* -uu
j iftiudi fliO Mi lì gittu <’ !) I appi c-t nt.i •
j zinne completi cd armonica di quel <a-
: rat tei i’’tifo momento durante il quale la
lena dei ! aranei concentrò u di b • «. '
i tenzionc generale, colto nei suo', st orci
! piu . ignificatiì t < n< 1 • uoi a
e. «cnziali
f Con tutto qu« sto non intendo din che
|€od’i5ito libro sia una monografia stori..»
:o che comunque e- o pe .-.j hir tr-to, per
iglì storici futuri, di quel che e stala, anzi
; non e stala la guerra turco trdu-.co-anglo
! egiziana l’cr fortuna il giornali Li non è
I mai uno dorico, cd è ventura che sia
I così perchè, sta detto per meident- . sufi»
I rileggendo i giornali deh'cpo» a 5 posteri
potranno conoscere molte verità, che la
storia non registrerà mai La .tona in
' fatti è quasi sempre inquinata dalia Ine
| accademica cd aulica ed ha tante facete
■ quante sono le tendenze di chi Li sctive
je i popoli per i quali è scritta Voi di
[rete che il giornale anticipa cd c-agera
iquesti difetti Ed è vero, ma almeno il
I giornale non la professione di serenità.
mentre la storia sfrutta un presupposto
idi teorica imparzialità che poi in piatti a
'viola sfacciatamente.
j Ma turo amo al libro del Felici, che ha
; inteso fare opera di cronaca giornali fica,
je da giornalista italiano perche egli ha
osservato repi<od:o egiziano in costante
rapporto con gi interessi dÌLriia
Tuttavia io credo che al Felici -«ano
sfuggiti parecchi elementi del grande
’ dramma egiziano, che apparentemente • >
presentava come un'azione à c Ve d'-l’a
tragedia delle nazioni, ma che in realtà
ne è stato uno degli epicentri.
fi Felici infatti, che è uno d< i più ap-
prezzati *«.rifiorì di politica tohuriah (una
-ua pubblicazione sul Benadu e una «!t II ■
migliori del genere», è stato quasi suo
1 malgrado tratto dallo stesso orientamento
dei suoi -ludi» a considerare il diamma
egiziano piu da un punto di vista colo
niale che da una piu va sta visione di
politica generale, e gli ha a.% -.egn.ì!o nel'a
i economia della guerra europea e delle
sue con-eguenze un ruolo evidentemente
inferiore a quello reale — come I’.iwt
mre dimo-.lrvrà. Con che non voglio due
che questi clemen’i gh siano (o.'iò kt.i
(amento '.•‘uggifi, che anzi li ha lurida
, mente fermati, ma ha avuto il torto di
non dar loro l’esatto salme eh»- < iic’ti
vamente essi hanno.
Questa gs'ìcì-v.’iz.'me del resto m«n lo
glie nulla ali’ intere* c del libro che tra
gli altri pregi ha qu» lb« di t ere di pia-
cesGU » -ima lettura Ed invero fi \ e uno
s scrittore agile ed elegante, che non si
appc-ianti-.ee - sigli ai ni» i br trutta.
11.a rifetta anzi una rerJa civmfi .. i- Irt
|”u - L'L'.l'atJ • l-r ■j-'.rta
(erari.i nel dire le » ..e p.u m ur. »
------------——---------------------————• f ■ i ii.fi..-.rii. r. pai 1 ' mp’y <- u^vcr'-a»
della primavera de! Vie;, che preludeva il quale non si fa n<--. ..ina f.riif » a nn
all'intesa anglo-francese, aveva tenuto te«. tracciare la vena rh mi humoifr mn; •«/•
sta, tra il dìrintcressamento del reJo' profondo nel tempo su-. o.
dì.uropa, al progro «ivo affermarsi e coi; , Inoltre il 1 < che La avuti# i* l;u»iu
' darsi deh'urcupazbarse britanmea. ‘.cn o dì non ■•op.*irc -> i'Lgiim, fi.» d'a!
Si videro cum -• e non lo Lì minore 'tra parte ti mer ito th cornunuant < m il
.’ranezza di queria g irila — le navi d: suo »?».*.: ; a c tirilo f • ». .«» della
guerra frante-.’ difendere a beneficio de volutrao a ebbrezza del ■ ■■/.■
gl i::, fi: i qu' 1 fi». - io I grifo th:. .no d. '.'- ...m d 1 grifo • » L- mm
, ■_ . • l i \\ 7; ‘ ri. ? ■; . ! . • . ’ t.t
getto d; un’aidturie «mite-.-» tra le. dot n m nfi.ìlu. . >.>> t' . .nimnan » di uno
. d» ' ,sì -*■- corrie-.à che in pm ri; di g •..j/,-.‘.:riu u’o <-1 i..tri ,
.rii moiner.t > ra » il confi?- > arrnaJo pri il qua?:, senza nr.i.antar<■ a. I . m
Oea lerci ebbe prUntola vc.L’.a c u-rio nv n» -Mii.ie dav..nti F iLiu.md:
di kJ- ‘.ri-ri' ,d{.<# -aiog'.riento fondu .*•'•> dafi afio «’ 1!< quali : . -uh / furi;
di questo i -do ,rd i!i-i d*. à » politica nu.om a guardile mj #.idi • ’.r:;. d
ri; .Z . . (. | ; ■ ■ i • ■ • i : • . ■ . .ri I . ' . ■. ri ■ ! ■ . . .
vere ..j rniil - d’Bah . d Iz n rir ir., «h gb 4> vru mtufi « H j. .e<k< p:»zh!rmi
che d. uci.h' ni*- o-. .< • . ../rim < che, ( ne m .u rna;-ti ne dmva/ano. h i qrnto
let:c .j.ida i.ri.T m r ;• cpz.<.a di -p.s d-o » ,1 .jUa'j.u dt '.i l ,pL-ì s. .f ui » i',n
d.'.a e non bar.ab..- cbri'f.’ii dai n - / g, ri v> »v .•< i • ..ni
P.. non c u.do un bh»o, nel ' riso unte volt pi-.tu nella kfterat.i a dr| cun
ci. *n.u e cosfiòt •. della paroH, qm (Lfl i delle r>a.- ,.u c < l;«- merita a .’•»
■■■'; r<7 « ? i La gl ... (Ut,;., un ! 'Ulcero d» <i(L-a f di
i rio c«»ri*- * g p '■ iì • ■ kricric ■ dìft, L' L ‘ V ai t l
La cavalleria inglese ha
ritrovi, negozi ecc. 1 territorio di Molinello.
tot . Hai l , . ; rii Tirr;V.
i presentano alla Gre-
ne vicata su
ex-
inrare alla gì
certificato di
PEHE-MALVOLTI CONEGLIANO
Perugia. Straripamento del Tevere.
Parigi. Bri and ha consegnato oggi ai
Imboscamento legalo.
— Sbrigati, Lucrezia, se vuoi bene a
tuo marito.
I connotati dell’anzianità.
— Forse non ho un aspetto troppo
marziale....
— Ma no : le può servire benissimo
per segnalazioni luminose.
— Chi ha quattro figli è esonerato
dal servizio.
Il generale Boliajeff.
itro di-ila Guerra ed
rigì. II prove;so innanzi al Tribunale di
guerra, dovette essere ripetuto per vizio
di forino, ma ogni volta il Meyeren fu
ccndanuato a morte all'unanimità.
CHIEDETE TUTTO
Il Prezzo Corrente gratis
di
FRANCOBOMZI (postali) di GUERRA
delia Guerra fu s istituzione dei
g’ciavajeff, neminata membro del
Ue.L'uso del gas per illumina-
mene è stato qui vietato do un’ordinanza
! del vice-ammiraglio Thaon di Bevel, per
qualunque ora del giorno o della notte.
<r O - Variazioni di BIAGIO
©BIGI E ETERI
ROTONDI-GIREVOLI E FISSI
A FORMA DEL TACCO
Rapiti e Biiafirio
74, Foro Bonaparte, MILANO.
‘lucht’ militari di Felixdorf.
. I rappresentanti degli Stati
n o 1 ai ria ■ ■.» Buimrest per in-
ferno b?ili-cani Governi neu-ì
che risala di
occupata dagli
visione per il 24 corrente.
Par:g:. Nel fossato del forte di Vin-
eennes è stato fucilato il giovane tede-
sco Federici voh Meyeren. reo confesso
ci. nna rap~?, uno gerbo e uno bulgaro,
fxgnalati c>me punti di rifaruinasto per
i sommergibili nemici.
Pi h■'.grady. LI ministro delle Finanze,
Bark. si è dime?-'
fdalonie'-O. Un distaccamento franco-
russo fcbare? 'nella penisola Athos (una
delle tre diramazioni della penisola cal-
cidica) ci occupò i auventi, per proteg-
gerne alcuni e per sorvegliare gli altri:
con esso il Putativo di prave care
ie disordine di carattere i ■-•liticò.
D Tevere è
ina, poiché le cure del-
ibili taro non lassano
vecchie conoscenze.
abbiamo combattuto in-
In servizio d'ispozlono.
— Sei coperto abbastanza, papà?
— Si, grazie, signor tenente.
bbc detto che, dopa aver
unirò i negri d*Africa,
/ufo combattere contro i
barbari d'Europa?
Diario della Settimana,
Za Ora
rgi quc>
E-ph
issa sanguiniì-a fra -al-
ccn r.n morto ed un fe-
2-l mar
sui ponti precisati nella
Vigentissimo turbino
il territorio e Eulle
.nnunzimi che Liebhmecht è
dri-i’ribo d tarli avvocati ber-
questa notte
Itone dì sostegno so-
ivia L'aita, che seppellì una
iute abitata dai coniugi
a mr glie e una bambina
gravemente il marita.
lata imponente, comio-
da diciotto ere!,..
:ente
io al volto ed alle inani
infermiera, della
qui limati uni
? fra j due
z'ahro comperato per il prezzo di quattro
milioni, di tenerlo fin d’ora a propria
deposizione e di considerare comunque
racquieto come definitivo.
M-d<-ino. Il Consìglio Comunale approva
l’fj--unzione del servizio tramviano cit-
— Il ministro- degli esteri, Sonniao,
riceve e trattiene in lungo colloquio il
ministro svizzero, Do Pianta.
Milano. Nel palazzo dell’Unione Coo-
perativa un giovine napolitano disoccu-
pato, Ugo Sarno. uccide la telefonista
Gina Miehelìn della quale era innamorato.
Firenze. Grave inondazione dell’Arno
e deirOmbrone.
Bologna. Per le pioggie e lo sciogli-
mento delle nevi gravi inondazioni in
Si fa obbligo rila società del Gas di prov-
vedere che in detti locali non si possa
più far uso del gas 'chiudendo la valvola
d’jDtroduzione. D provvedimento si esten- ministri della Svizzera, Svezia. Dani-
■ £U, uvu-t^e anche alle abitazioni private, nelle mùrca e Norvegia, la risposta dei go-
F'.ntauti i quali si concede tuttavia l’uso del gas J verni alleati alle comunicazioni loro in-
viate il 22 dicembre dalla Svizzera e il
29 detto dagli Stati scandinavi allo scopo
di associarsi alla domanda di Wilson in
favore della pace. La risposta si limita
a richiamarsi alla nota risposta inviata
il 10 gennaio a Wilson dai governi al-
leati e dal Belgio.
Londra. Sotto la presidenza di Lloyd
George ha luogo una importante confe-
renza circa l’impiego di tutte le risorse
di uomini della nazione.
— L’ammiragliato comunica: Si rite-
neva da qualche tempo che le navi in-
glesi e francesi — DramalPi, Radnor-
*hire, Nirlei. N'Al.crlgl.cJl. Mount, Tcì.i-
pl‘\ King George. Voltaire, Francai».
Nanb’3 e A^niìres — assenti da lungo
tempo dai rispettivi porti di matricola,
fossero state affondate da un corsaro te-
desco. Informazioni definitive pervenute
da Fernambuco dicono che la sera del
15 corrente il vapore giapponese Uv.d-
;:on Mani é giunto al largo di Pernam
buco recando i capitani e 237 uomini di
equipaggio di alcuni dei suddetti vapori
affondati fra il 12 dicembre e il 12 gen-
naio. Inoltre il vapore Saint-Théodore
venne catturata e l’equipaggio raccolto
a bardo del Ilud^cn Maro, ed il vapore
J<irr< izz:dalc, pure catturato, venne ri-
. lasciato con 409 uomini di equipaggio
| di ritri vapori offendati.
7L Il primo baritono del tea-j BeNin'j. Rtapresi il Landtag prussia-
:> Brnun -'«vizzerui è stato licenziato j no: il presidente parla vivamente per la
\r avera in presenza dì un ufficialo e guerra ad oltranza all’Intesa, che ha ri-
vari cdh'ghi prbannziut j giudizi sulla i fiutata sacrilegamente la pace.
?:.:rta gì pace dcil Imperatore e sul | Attnc. Il governo greco accetta defi-
nitivamente tutte le richieste dell’Intesa
ffTI
L’ENTERASEPTIKON ncn ò una sostanza porgati?», ina un prodotto disinfett .nti* ùi
aziono stomatica, un vero e proprio ricostituente dell’intestino, a cui ridona ogni vigoria di
funziono senza lasciarvi alcuna tendenza a quelle irritazioni che, a s'.nd.inza più o meno lur.g.i,
si manifestano con l’uso dei purganti. UNA STITICHEZZA acci Imitalo può essere guarita da
un purgante, ma una stitichezza cronica, o, come si suol dire abitu.de, non ne prova alcun beni -
iieio, p rché il purgante vuota l'intestino, senza migliorare lo condizioni delia stasi addominal-.
L’EKTEKASEPTIKOiJ invoco esercita un'azione tonificante sui muscoli lisci di tutto il tratto
ga->tjo intestinale dal cardio fino allo sfintere anale, e non costituisca un farmaco di Gcea-joue,
ma rappresenta una vera cura, che rendo normale il funzionamento dell’intestino opponendosi
alla formazione di qualsiasi ingorgo, sia esso naturale, sia emorroidario. L’ EP7TEKASEE-
TIKOII guarisco perfettamente lo gastro-entoriti, le autointossicazioni, le coliche, l'ente-
rocollte-mucomcmbranono, la stitichezza, il catarro int.stinalo c lo cmorrclùi alloro
inizio. — LIRE 3,50 la Scatola con istruzione dettagliatisMma c Lire 20 lo 6 Fcato)“. RESO-
CONTO COIJFLETO dei RIMEDI più ATTIVI (compreso il IHJOVO LIETODO per
la GUARIGIONE dello EMORROIDI SENZA OPERAZIONE CHIRURGICA) Lire 1.
PRESENTARSI o scriverò all’ ISTITUTO del EROE. DOTI. P. RIVALTA. - Corso
MAGENTA IO, MILANO. - Telefono 10339.
VìltO JtlG-
■re di
Tutto
per la cucina.
Bologna. Un vero temporale estivo pre-
ceduto da forte r--nto, si è scatenato que-
sta mattina qu. frequenti scariche
elettriche. La sciroccata accompagnata ,
da pioggia, è continuata nel giorno, scio-
glitndo la neve caduta il 9.
_V'7 ?/2. A San Felice a Cancello il
venditore di generi alimentari Martinici
ha scannata la giovane moglie Vincen-
zìna Mattinici che lo tradiva con un ne-
goziante di A fragola; poi si è costituito
ai carabinieri.
7.v.. igo. È pubblicata la mobilitacene
della 2.fl divisione svizzera e delle parti
L\ i. 'ra. Il Primo Ministro Lloyd Geor-
ge ed i membri del Comitato direttivo
della guerra hanno avuto ieri e oggi una
importante serie di conferenza col gene-
rale Nivelle e il maresciallo Douglas
llaig: presunti parecchi altri rappresen-
tr-nti dell’alto Comando francese.
io del tea-
75> ??. Il gcaeiale già cs:
dante del 1.-' coipn d’armata, in ceca-
Tripoli. A Kanr Telia a nord di Agi-
r r « ab, f ~Z3 italiane battano le mehalle ri-
e dal generale .tan-i A-..e
a del Be ed i C03tit J5t* ,fl ^‘rze'
ri GaUnetta^ 18. Una parte dei tramvieri
| scioperanti delie trainvìe municipali sì
ò presentata al lavoro, cosicché è stato
• p'zribile attivare un servizio parziale.
i Lo sciopero si può cosi com-iderare fai-
qua superato i L
Là neve è caduta in
za qui anche martedì nette ;
mio bui tetti l’altezza di circa
li vi ere. dove
re dirtat?.
PARIGI — 13, me Dronot — PARIGI
po, procuravano rimbarco clandestino per
l’America a giovani che volevano sottrarsi
al servizio militare.
.Firenze. A, Compiobbi, una frana ha
travolto la via che costeggia l’Arno e il
transito è interrotto. Un’altra frana ha
travolto il muro dei Giardini Pubblici
di Fiesole, invadendo il sottostante po-
dere del vescovo.
Bologna. Una forte nevicata è caduta
nel pomeriggio, qui ed in Ilomagna.
Parigi. L’ex-ministro Caillaux è stato
designato come membro della commis-
Siene del bilancio dai partiti radicale e
radicale-socialista, al posto vacante in
seguito alle dimissioni Franklin Bouillon.
— Un grave accidente ferroviario è
avvenuta su una linea suburbana, in se-
guito a scontro di due treni: 10 morti
e 15 feriti.
Atene. Sono rilasciati i venizelisti de-
— La Duma ed il Consiglio dellTin-
pero, che dovevano riunirsi il 25 gen-
naio, sono stati aggiornati al 27 febbraio,
Tripoli. Le colonne italiane rientrano
a Zuara.
19. Innsbruck. Solenne ingresso del-
l’imperatore Carlo e dell’imperatrice Zita.
Parigi. Il ministero montenegrino si
è così ricostituito dopo le dimissioni di
Badovic: Tomanovic assume la presiden-
za del Consiglio e i portafogli dell'In-
terno e del Commercio, Martinovic quello
degli Esteri, e il terzo ministro, Iliìck,
ex-giudice al Tribunale di Cettigne, sarà
il titolare degli altri ministeri.
Londra. Esplosa fabbrica di munizioni
presso la citta; 40 morti e 100 feriti.
20. Roma. Sono annunciati gravi prov-
vedimenti ferroviari per la riduzione delle
facilitazioni di viaggio e l’aumento delle
tariffe.
Milano. Il tribunale militare nel pro-
cesso centro il Kung, direttore delle co-
struzioni meccaniche di Saranno, esclude
il dolo noi buoi procedimenti verso i ser-
vizi militari, e condannalo ad un anno
di reclusione computati i dieci mesi r of-
ferti.
Trevi. •). k arrestato un soldato per
sospetto di colpabilità, almeno c» mo com-
plice, nell’tFciricne in treno dell'appli-
cato ferroviario Vicinanza.
Pah nno. Alla stozic-ne il giovine paolo
Lai. brezzo, che stava per partire come
richiamata», aggredir?»/ e fer;*ica il ine-
VINI SPUMANTI
— COGNAC